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Enchè .tcnuiffima fia F offerta * 
che io con devota mano ora 
vengo a fare a V. E. Reverendifs. 
di quella mia Opericciuola 5 niu- 
no farà , fecondo che eftimo , il quale voglia 

perciò riprendermi , e a temerità o sfacciataggine 

a 2 at- 
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attribuire un atto di oflequio , a Lei dovuto per 
ogni verfo , o che la perfona Sua -vogliali ri- 
guardare o la mia . E veramente le opere de’ 
minori Sacerdoti della Chiefa a chi meglio vor- 
ranfi confegrare che a i maggiori Sacerdoti ? da 
quali muove cotal raggio di luce , che gli fcorge 
per la diritta ftrada della pietà > e della virtù . Quin- 
di a niuno più acconciamente io mi potea indiriz- 
zare con quefie primizie de 5 miei Ecclcfiaftici ftudj, 
che a V. E, Reverendifs. r fotto la cui paftorai 
cura io vivo . Oltracciò, toftochè uom fappia , che 
F argomento di qùefto libro fia un eliime fopra 
degli Atti della Vergine, e Martire Santa Ma- 
trona y la quale con ifpecial pietà de’ Popoli nel 
Contado Capuano fi venera, chiaramente vede, 
quanta ragione io mi abbia di umiliar a Lei que- 
fie mie carte 5 dovendo efler proprio del Suo zelo, 
che , bandite le vecchie mal fondate oppinioni , 
fia per lo innanzi più regolata la divozione de’ 
Fedeli, e la sagra Liturgia verfo della noftra glorio- 
fa Santa . Finalmente ragionandoli qui dello feo- 
vrimento fatto del corpo di S. Prifco . v primo Ve- 
feovo della Chiefa di Capua 5 fervirà ciò di 
un pungente ftimolo a V. E. Reverendifs. a pror 
muovere per un più folenne , e più ftabile 
modo il culto di quel valorofo Difccpolo di 
Gesù Crifio,ii qual venne a fpargere in quefie vera- 
mente allora feliciflime contrade il fruttifero feme 

del- 


•iella Divina parola \ in onor del quale nella Chieda 
Capuana già prima ne fu iftituita la foienni- 
tà (i) fotte la prima dafle con particolar Pre* 
fazio , ed Orazioni (a) nella Mefla 5 c poi tratto 
tratto fe n* è venuto , con tanta noftra vergogna, 
poco men che ad eftinguere la memoria $ di che 
altiffime querele moffe lo Scrittore delle Memo- 
rie Iftoriche della Città di Capua (3) . Qui do 
vrebbe aver fine quefta lettera , da che ncn;è 
mio intendimento di parlare della Eccellentiffima 
Cafa Sua, tra per non entrar in un vailo mare, 
dal quale io con la mia debolezza malagevol- 
mente faprei trarmi fuori , tra perchè io non cre- 
do eflèrvi perfona cosi digiuna della Storia del 
Regno , che non fappia trovacene memorie glo- 
riofe fin da tempi a noi lontaniffimi , quando 

a .3 .... i. 1* 

(1) Nel Calendario premetto all* amico Capuano Bre- 
viario , rapportato dal Monaco pag. 539. fi nota così : Kalend. 
( Septem. ) Prifci Epifcopi , & Mart. dupl. , & SOLLEMNE . 

(2) Il Pamelio Tom. 2. Liturg. pag. 539. .rapporta tra gli 
antichi Prefazj della Metta quello in Natali 0' Prifci y che 
crede ellère flato pubblicato da S.Gregorio : ÀEtèrne Deus , fon 
parole del Prefazio fuddetto, qui Jic tribuis Ecclejìam tuam San- 
ftorum commemorai ione profeere , ut e am femper illorum , & 
fejìivitate laetifices , & ex empio piae converfationis exerceas y 
grataque tibi Jupplìcatiore tuearis . Per Chtiftum &c. E nel 
Codice Gelavano , e nel Sacramentario Gregoriano fi hanno 
altresi nel dì Natalizio di S. Piifco le Orazioni proprie nella 
Metta. Veggafi Monfignor Giorgi nelle note al Martirologio 

.di Adone fotto il dì primo di Settembre, ed il Muratori de 
V et. Ecclejìae Rom. Liturgia . 

(3) Rinaldi lib. 4. cap. 14. pag, 289. 


la Città di Napoli fi reggeva lotto forma dì 
Repubblica (i) . Quello però tacer non faprò > 
cioè , che tra le molte illuftri virtù in V. E* Re- 
verendi. y come in propria lor fede accolte , il 
ammira accoppiata colla maeftà del Sacerdozio 
una fomma pietà a Lei tramandata , come per 
retaggio , da fuoi Maggiori 5 i quali non meno 
per opere egregie d 5 ingegno fi diftinfero , c di 
man forte y che per verace pietà 5 della quale 
.un perenne monumento edile nel Duomo di 
Napoli nella Gentilizia Cappella de 9 CapeciGa- 
leoti , illuftre per lo fagro depofito di S. Attanagio- 
Vefcovo Napolitano . Nè tacer debbo quel F rance- 
fco Capece-Galeota (2) cotanto affezionato alle 
eroiche virtù di S. Francefco di Paola > che me- 
ritò di edere deftinato da Ferdinando I. Re di 


Napoli a feguir nel viaggio di Francia quel Tau- 
maturgo y allorché portava!! alla Reai Corte di 
Ludovico XI. : e premio di cotal compagnia fu- 

jrofezie avverate poi nella perfona 
di quei della fua Difcendenza y le 
1 da Silvellro Pietrafanta (3) anno* 

A . ve " 

( 1) Ginello Capece fu Confole della Repubblica Napolita- 
na nell’ anno foo6. Veggafì il Padre D. Carlo Maria Raho 
Teatino nell’ Opera intitolata Peplus Neapolitanus de Capyciis 
71. 29. pag.26 8 ., ed Elio Marchefe de Familiis Neapolitanis . 

(2) Monfìgnor Perrimezzi. Vltk di S. Francefco di Paola 
lib. 3. cap. 14. , e lìb. 4. c. 2. ; Ed il P. Tofcano . Vita- di S. Fran- 
cefco di Paola lib. 3. cap. 4. , e 6 . 

(S) Tom.3.cap.i 1. de Miraculis perpetui Ecclejìae Cathol 





verate tra i miracoli perpetui della Chiefa Cat- 
tolica . .Nè fenza un ordine maravigliofo della 
Divina Provvidenza pare , che fotto gli aufpicj di 
V.E. Keverendifs. abbiano a venir fuori quelle mie 
Confiderazioni $ poiché F effigie di S. Francefco di 
Paola fpecial Protettore della fua nobiliffima Cafa 
fi vedea ancor efprelTa quelli anni addietro nella 
ftefsa antica tavola y rapprefentante la Santa Mar- 
tire Matrona > già collocata fopra il fuo fagro 
Depolito . Da quelle non leggieri cagioni adun- 
que io mollo ? dono , dedico , e confagro a V. E. 
Reverendi!^ quelli fogli ^ i quali ferviranho nel 
tempo ftelTo apprcflo di Lei per un perpetuo telli- 
inonio della mia offervanza , e rifpetto $ col quale 
le bacio divotiffimamente la mano. 

Di V. Ecc. Reverendifs. 

# 

Cafapulla il dì 20. di Marzo 1775. 


Umili/s. , Divotìfs. , ed Olili g. Setvid. 

Francefcantonio Natale . 
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A’ CORTESI LETTORI 

L’ AUTORE.- 


L E preferiti mie Confici erezioni erano fiate già defilinole a 
fiervir di Appendice ad una Dififer fazione da me fcritta 
/opra di una in/igne Reliquia , che fi venera nella Chiefa del Mo- 
ri fiero di S. Giambattfia di Dame Monache Benedettine del- 
la Città di Capua ; della qual Dififcrtazicnc ne fece fperar 
la pubblicazione fin dall' anno 1766. Morfignor F rance] co Gra- 
nata già V efcovo di Soffia nel li. Tomo dei fio Santuario 
Capuano pag. 13. Or mentre varie , e gufile cagioni , eli io 
non fiarò qui a recitare , mi trattengono tuttavia* dal man- 
dare alla luce con le fiampe quella mia fatica ; V autorità di 
grave Uomo ( 1 ), che prejTo di me tien luogo di efprefij'o 
comandamento 9 mi fiìringe ora a comunicar col Pubblico quefile 
Confiderà zumi *. a qual pafifio’ mi fon lafciato fpingere tanto 
più volentieri , quanto che maggiore ho veduto farfi il concorfa 
al Santuario della nofira F ergine da Perfonaggi ragguardtvolijfi . 
mi (2) fi quali fi fono talvolta dimofibati curiofi di e [fiere informati 
delia Fifa , e de' Fatti egregj di Lei. E poi mi e f emirato , che 
pofifiano quefte Confiderazioni ancora filar da fe come che in 

due , 0 tre luoghi per avventura fi rimandi il Lettore alla 
prima Dififiertazione r in cui divcrji punti di Ecclefiafiiica eru- 

di- 

fi) Monfigno* Niccolò Roffctti Vcfcovo di Bojano , già Vicario 
della nofira Metropolitana . 

fi) Tra quelli non è da tacere 1’ Ecccllentifllma Signora Mar- 
chefa Tanucci Dama non so , Te piu infigne per nobiltà, o per pietà 
vera , la quale di Cafcrta fi è alcuna volta condotta alla C.hieta di 
San Pril'co per fòddisfare alla lua divozione verlò la nofira Santa Mar- 
tire . 
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dizione fono flati , per quanto le mie forze fo flengono , efa- 
minati e dijcufii : della qual cofa conveniva , che io vi te- 
nejfi , Cortefi Lettori , avvertiti ; acciocché avvenendovi in 
p’affo tale ^Zappiate il motivo , onde mi fon determinato all' edi- 
zione prima dell ’ Appendice , che della principal Dì/Jertazione; 
nè corriate iojlo a riprendermi : o fé quefio vogliate fare 9 
bramo piuttojìo , che ve ne abbiano a dar cagione altre im- 
perfezioni , le quali nè poche per avventura , nè di . poco mo- , 
mento in qucfle Carte fi fcuopriran.no . E qui cade in acconcio 
di protejìarmì , che non è flato mio intendimento , in dìmo - 
• Jtrando apocrifi, gli' Atti di S. Matrona , regfirati prejfo del 
nojlro Michele Monaco , peraltro dottijimo Uomo , detrarre 
punto o alla santità di quella valorofa Martire , che tolga 
Dio , ovvero alla venerazione , nella quale meritamente è in 
tutto il Contado Capuano t9 come altri fcioccamente pio , o di 
cuor pcrverfo potrebbe per avventura immaginare . Che anzi mi 
fono Jludiato di'rintracciare la lineerà fiori a delle azioni , e delle 
virtù della nofira S.Martire: la qual cofa ho fatto con la f corta dì 
una ragionevole , e difappaffionata Critica ; ed ho creduto per 
fiffatto modo meglio fiabilire , e con più folidità fondare in 
avvenire il culto 9 e la venerazione di quella ; riprovando 
tutti que' racconti , che manifefiamente apparirono favolofi ; e 
alP incontro indagare , per quanto mi è fiato conceduto nella 
caligine di tempi sì remoti cd ofeuri , la verace Storia , o 
verifimile , o conveniente delle Cffifiiane gefie di quefia Santa 
Eroina . Chi è così nuovo nella Storia Ecclejiaftica , che non fap - 
pia##* tanto grandemente fi enfi cofii tutti benemeriti della vera- 
cità di nofira S.anta Religione così coloro , che i veri raccon- 
ti delle a zioni egregie de 1 Santi hanno confervato nella Chic - 
fa , come gli altri ' 9 che feoperta hanno la falfita di tante vec- 
chie leggende , le quali per la condizione de tempi mi] era- 
mente invai] ero per F addietro ? Note fono le immortali fati- 
che con quefi' oggetto fempre laudabile , e fempre gloriofo 
per la Chic fa Cattolica intraprefe da Cardinali Baronio , S ir- 
le to , £ Santorio , dal Sur io , dal Rofweidv , dal Bollando , e 
<■ Compagni , dal Pagi , dal Ruìnart , e a' giorni nofiri dal 
SS. Padre Benedetto XIV. Non è mio paifiero , Amici Lettori \ 

in - 
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intrattenervi più lungamente su di ciò; molto più che interno a. 
un tal ajjùnto fi diffufe Giovanni Bollando nel cap. 3. della gene- 
rai Prefazione alla gran Raccolti degli Atti di Santi , che dal fuo 
nome vien detta Bollandiana * Non potrò però dijpenfarmi dal qui 
ricordarvi lo fiile della Sagra Congregazione di riprovare , e prò- 
fcriver e , quante leggende fiano ,0 Atti di Santi , che alcun odore 
tramandino di fuppofizione , e dìfalfità. E per non ufeir dellecofe 
patrie % moltifjìmi Atti di Santi 9 rapportati nell! antiào Breviario 
Capuano corfero già quefia fortuna <f ejjere dichiarati apocrifi t 
ficcome tuttavia comunemente fi hanno * Bene dunque y e fan - 
tamente pronwiziò S* Galafio Papa Dift. 15- c. Sanata . Ideo 
fecundum antiquam confuetudinem fìngulari cautela in Sanéta 
Romana Ecclefia non leguntur (gefia Sanélorum Martyrum ) , 
miia eorum qui confcripfere nomina penitus ignorantur ; & 
ac> infidelibus r aut idiotis fuperflua aut minus apta , quanx 
rei orda fuerit > fcripta effe putantur _ Vivete felici* 
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Omecchè io Ila pur tenuto a lodare coti 
altri molti la diligenzia di Michel Monaco, 
Canonico Capuano. , e lo ftudio da lui nicjTo 
nell’ inveftigar le sagre antichità dellap^ 
tiia ; nondimeno , perciocché alcuna volta 
fi è fatto efio lufingar tanto da* vetufti 
racconti , che “lontano dal vero fia pur 
andato , ficcome ha fatto nella compila- 
zione delle Memorie di S. Matrona ; mi fon io veduto nell* 
obbligo di appartarmi , non fenza modefìia , dalla fua oppi- 
rione dintorno agli Atti della lodata Santa , che fommamente. 
è riverita nel Contado'. Capuano ; e della quale fpiace a’ faggi 
e prudenti uomini , che favole piuttofìo , che veri racconti fian 
fatti. Egli adunque de’ Santi Capuani , che non fi trovano me- 
morati nel Romano Martirologio r favellando ; così della Vergine 
* S. Matrona ebbe a dire a carte 143. In Kcclefia S.Prifci Capuanae 
Dioecefis coli tur S. Matrona Virgo : agi tur fejìum die Marti i 15 : 
& hoc ipfo die in Romano Martyrologio notatur S. Matrona Virgo , 
&Martyr ì & illa divcrfa ejì a r.ojìra Matrona. Indi abbagliato dall’ 
amore verfo la propria Chiefa , in cui la Santa con particolar 
culto fi venera , profiegue a regimarne le gefte , eh’ egli ri- 
trae da alcune pitture , ond’ erano ornate le pareti interne 
di quella Chiefa , dicendo : Matrona , Portugalhae Regie Fi- 
tta duodennis , gravi fànguinis fiuxu laborabat ; pater undique 
remedia , fed frujìra conquireèat ; puetta caelejie implorabat 
auxilium , & tandem fui morbi curandi rationem caelitùs edo- • 
fìa fuit . Angelus enim itti in /omniis apparuit , dixitquer. Ma- 
trona in Italiani porge , in Campaniam penetra , in via Aqua- 

f* A ria 



ria prope Capuam fifte : ibi duos , necdujn domitos , juvencos in - 
veniens , qui quotidie ab amento Segregati , certo quvdam in 
loco procumbunt , cura tu locum effodi , Beati Prifa Epijcopi 
£ Martyris , e# antiquis Chrijìi Difcipulis , corpus inveniens : 
extrafìis , taéìifque reliquiis , confijìet fanguis , £ Jana Jìcs . 
Afe v<?ro de voluntate Divina fis haefitans , <zccz/><? funìculum , 
capitibus juvencorum impones , Matrona furgens mane , 
parentibus noftu vifa narrat; lactantur illi , eligunt duodecim 
Virgines , £y probatijìmos viros , yuz comitentur . Matrona 
ergo cum nobilijìmo comitato, dimiffa , Capuam ujque per ve- 
nti , & juvencorum Jìgno comperto , /oczz/w curavti : /«- 

di Prifci reliquias , & morbus abfcejjit . Acccjjit de in - 
cfe a</ Pontificem Romanum , 6* Ecclejiae in honorem S. Pri- 
conftruendae , dedicandaeque facultatem obtinuit . lfaqiTe 
ilio ipfo in loco fupra Janfìum corpus inventum ^ erexit 'Ec - 
clejìam , 6- circumjacenti campo dotavit .. i 

- Sopra di quelli Atti regiilrati dal Monaco compilò nel 
udirò idioma il di lui nipote Silveliro Ajoflì , che fu Propofio 
della Parrocchia di S. Leucio in Capua il fuo Co/n- 

pendio della vita di Santa Matrona , imprelTo in Napoli ap- 
po Koberto Molli nell’ anno 1637. , ne ^ Compendio 

quella fola divertita ofìeiviamo ; che dove il Monaco ci dice, 
che il lìcuro fegnp , 0 conte!! azione della celelie vilìone fu 
un lacciuolo ricevuto dalla- Santa per mano dell* Angelo : 
T Ajofii air incontro dice , che T Angelo ammonita 1 * avertè di 
fingerli , e coi cingolo fuo proprio legati avelie i due gio- 
venchi . .y 

Il P. Gio: Pietro Pafquale nella Storia della prima 
Chiefa di Capua pubblicata in Napoli nel 1 666. ripro- 
vando gli Atti fovra narrati , alferifce , che Santa Matrona 
albergato avelie in fua cafa S. Prifco ,• col qual menò fua vita, 
e feguita poi la di lui morte feppellito ancor Tavelle . Nè 
fovra altro liabile fondamento appoggia quella fua novella 
oppinione , che , perchè dalli a credere efièr quella più ve- 
rilìmile . Ma tal* oppinione eh’ è dal lodato Scrittor fug- 
gerita , vuoili colla nella facilità rigettare , colla qual dal 
medefimo fu prodotta. Ma 


. V . ^ . 

Ma il fàmofoP. Giovanni Bollando , per opera di cui 
videiì la ftoria particolare della vita , e delle azioni de* Santi 
della Chiefa, libera da quelle tante favole , delle quali per 
l’ ignoranza de’ tempi andati miferamente abbondava ; pure 
talvolta ingannato dalla fama di alcuni Scrittori , ha ricevuto 
per lineerò, e per legittimo alcun racconto : che poi chia- 
mato a difamina per le regole di- buona -critica % fi è feo- 
verto malfondato , anzi fuppofto , e falfo del tutto . Sicco- 
me quella Hata avvenne , che trafori fle buonamente parola 
per. parola , quanto della noftra Santa Matrona i citati Mi- 
chel Monaco e Silveftro Ajòfii ne avean lafoiato fcritto. 
Ma all’ incontro i di lui Continuatori illuftrando gli Atti del 
Martire S. Prifoo nel dì primo di Settembre , . e favellando 
della- prima invenzione del di lui corpo , cónfefiano , che 
tutta quella ftoria riferita dal cennato Monaco , ed -indi dal 
Bollando inferita nel 2. Tom. di Marzo raftembra piuttofto mira- 
bile, che credibile : Mira funi ,quae de prima inventione corpo ris 
Saniti Prifci narravi t Monachus pcg. 143. in vita Sanitae Ma- 
tronae ', quam compofuit ex piituris Ecclejiae Saniti Prifci . 
Bollandus eamdemtìiftoriaminferuitTom. 2 Martii a pag. 398. 
Fate or tamen totam hanc invenìioni* hifioriam , prout relata 
ejl a Monacho , magis apparerà miralflem y quam credibilem , 
ita ut non dubitem , quin multis erroribus inquinata Jit . Pro- 
ducono effi 'in mezzo^non pertanto uno fquarcio di alcuni 
. Atti di quella invenzione eitratti da due Codici MS$. in ca- 
ratteri Longobardici , che ferbatifi nella Biblioteca Caline fe ; 

. ma quali , e di quanto pregio fiano tali Atti , apprefto rife- 
riremo . Miglior fenno fecero fenza tallo i recenti Scrittori 
della Storia Capuana , i quali allorché alcuna cofa toccando 
- vanno dell’ invenzione del corpo di San Prifoo ; febbene ne 
attribuifeano la gloria a quefta Santa circa Y anno 506. , pure 
moftrano di non acquetarli interamente a racconti fopraccita- 
ti , comecché per altro non lì curino di tenerne efame, come 
cola eftranea dair’aftunto loro . 

Jr t lo so , quah oflèquio vuoili avere pel noftro Michel Mo- 
naco ; ma poiché quel gran pache dell’ Ecclelìaftica Storia 

Aa il 


4 . . . 

il Cardinal Baronio, che tanto faticò per ifpurgare , ed il- 
luftrare il Martirologio Romano , punto non diliìmulando le 
ferite fatte da’ femplici , o da* maliziofi alla verità , fi mo- 
fìra alieno dal foftener 1 * oppinione del Monaco , rigettando 
come dell* intutto infuflìftenti gli Atti di Santa Matrona di 
fopra narrati : fara lecito arche a me dietro all* autorità di 
un tanto Uomo produne alcune mie ofTervazioni fopra di 
quegli Atti medefimi ; la qual, cofa io intendo fare a fol 
oggetto di rintracciare il vero ; proteftandomi qui fui bel 
■principio , che io non intendo con ciò detrarre punto all’ al- 
ta fiima, che giuftamente gode apprefiò de’ dotti, (i) il Mo- 
naco j Uomo quanto pio , tanto dotto , e benemerito molto 
della Sagra Storia Capuana. ■ ' ' • - • 

Il lodato Cardinal Baronio adunque nell* annotazione fui 
Martirologio Romano dell’ ultima edizione Vaticana 1630. 
addì 15. Marzo afferma , che fia fiata la noftra S. Matrona 
Martire nell’ Affrica fotto 1 ’ Imperador Diocleziano ; le cui 
reliquie crede , che foderò fiate qua trafportate da queVVe- 
feovi , che fcacciati dall’ Affrica con altra moltitudine di Cri- 
fiiani Affricani , quando più imperverfava la perfecuzione Van- 
dalica , pervennero nella noftra Campania : dove fe ne pro- 
moffe il culto e la divozione , ficcome di molte altre reli- 
quie - . 

*» « . •• ^ ' » , ■ 1 

« 

. (1) Traile molte lodi , ond’ è ftato colmato quello Scrittore, 
piacemi qui rapportare quella datagli dal famofo ed iiluftre Ferdi- 
nando Ughelli in una Tua lettera inedita , fcritta ai lodato Silveflro 
Ajofli da Roma fotto il dì j. di Fcbbrajo l 6 $ 6 . , 'eh* io ho veduta 
originalmente apprettò del mio cariflimo Amico Signor D. Francefco 
Daniele dotto Gentiluomo Cafcrtano , che ha fatta una bella raccolta 
di Memorie aneddote illuftranti la Storia non folo della' fua Patria, 
ma ancor di tutta la Campania . Se tutte le Città , dice 1 ’ Ughelli , 
del Regno , aveffero avuto un Michel Monaco , buono per le Cbicfe del 
Regno , e di tutte le Città ; che non farebbero ofeure preffo gli eruditi. 
Sia pure fempre benedetta quelP anima degna di effer celebrata da tutto 
il Mondo . Io ne fo onoratiffima memoria ; e vorrei ejfere un Cicerone 
per propalare le fu* vini* , e predicarle * benché le fue opere parlino da 
fe Cr*. ■ _ 


% 

# — * 

quie di Martiri AfFricani avvenne . Ed eccone lue paro- 
le Duac aliae Matronae nomine , Martyres paffae funi in 
Africa fub Diocletiano Jmp. , cujus res gejìae ex Pro - 
conful aribus aftis^ deferiptae habentur apud Surium 1 1. Fe- 
bruaru in Saturnino , & Sociis . Exiftimamus harum alter am 
illam effe , quae apud Capuam in Campania habetur in hono- 
re .* eo cnim putamus translatam ab Epifcopis Africanis prò - 
fugis tempore perfecutionis Vandalicae , ut de multi s aliis 
Santorwiì Martyrum reliquiis acridi t, ut de Cajìo , AEmilio ) 
Marcello , Saturnino dicimus die 6. Otobris . Ad ejusmodì 
conjeéturam quidem libentius in re obfcura nos adduci patimuf 
quam fidem praejlare Aétis quibufdam nulla ex parte Jubjìften- 
tibus , qui bus dici tur Matrona ex Lufitania Capuam conce f- 

E veramente gli Atti , che di quella Santa fi rapporta- 
no dal Monaco pieni di anili tavole, e di anacronifm-i , non 
altronde fi ritraggono , fé non da alcune pitture , foconi' è 
detto-, delle mura della Chiefa di S. Prifco. (guanto pe- 
to apprettò i dotti facciano fiffatte dipinture , il comprende 
ottimamente chiunque fi è abbattuto a vederne delle tkvolo- 
fe , e delle capricciofiffime , delle quali è infinito il nume- 
ro . E di vero , fenza dipartirmi dalle Sagre Capuane anti- 
chità , nella Chiefa di Santa Maria Maggiore , che de' Suri- 
chi ebbe a dirti (dal Vico, e Famiglia di fimi! nome, che 
vi era all’ intorno } , efìfteva già una tavola , che rapprefen- 
tava la Madonna con appiè i forci , onde il fempliee popo- 
lato immagino aver la • Vergine SS. mondato della leb- 
bra un non fo qual figliuolo di Greco Imperadore , per 
mezzo de’ topi, che lambirono l’ infermo corpo. Nella Chie- 
fa di San Lazaro altra tavola fi vedea , in cui figuravafi il 
Santp impiagato con in capo la mitra Vefcovile ; e v'ha fi- 
gure*, ch’efprimono fette Angeli col proprio nome di cia- 
feuno , nonoftantechè la Madre. Chiefa il nome foltanto 
di tre Angeli ammetta ; delle quali pitture fcrivendo lofiefio 
Monaco : dice così nella Ricogniz. 19. del Santuario pag. 28. 
Apud me , non eft major autori tas , quam lìbrorm : & 

que~ 
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yuemad modani libri multi reperiuntur apocryphi , ita & pi- 
éìurae : & Jìcut multae narrationes fcriptae , & longo tempore 
acceptae inventae funi apocryphae & fabulofae , ita 0 " pifturac. 
Proli Deum immortai em ! Quot pifturas apocryphas , &falfa$ cer- 
nimus ! Or chi non farà prefo da maraviglia in veggendo , 
che quefto Autore , malgrado i lumi di ragionevoi critica , 
de’ quali fi moftra adorno nelle addotte parole , fi folle poi 
lafeiato andare a credere , che dalle citatepitture .fi poteflè 
trarre una fincera narrazione de’ fatti della notìra Santa Ma- 
trona ? Cotanto può la prevenzione 1 anche fopra • lo fpirito 
degli uomini i più fentiti , e i meglio illuminati! Ma dato 
che la pittura aveffe avuta dell* autorità, come , domine , ri- 
trarre indi potevafi effer ella la Santa Matrona di Porto- 
gallo ? come rilevarne efière in età di dodici anni , ed efler 
figliuola di un Re di Portogallo?- Forfè dalla Corona, ond’ era 
decorata la fronte ? ma quella ficuramente fimboleggiava il 
Martirio fofferto anzi che la difoendenza Reale; pofciachè. qual 
Martire è riportata fotto il dì 15. Marzo nel quarto, e quinto Ca- 
lendario dal Monaco fieffo deferitti dall’ antico Breviario Ca- 
puano . E v’ha -di più , che nei quadro dell’ aitar maggiore della 
Chiefa di S. Prifco vedevafi la Santa dipinta con in mano 
ancor la palma ; il che o ad abbaglio del pittore , 0 a con- 
traflegno del Martirio fofferto fotto de’ Longobardi il Mona- 
co fìelfo imputa . Ma non fa duopo punto motore , quanto 
cotale afferzione fi allontani dalla veracità della fìoria Por- 
-tughefe,* fe talun sa -, che le leggi fondamentali * del Rea- 
me di Portogallo incominciarono a ftabilirfi folameme nel 
XII. Secolo «-E qualora una tal eroina fofie fiata figliuola di 
qualunque Principe di Portogallo , certamente la di lei me- 
moria cotanto famigerata fi farebbe predò la Nazioni Por- 
tughefe confermata; dove menzione affatto nè Martirologj fan- 
no , nè altri Breviarj di quelle Chiefe : di cui avendo fat- 
to ufo i Eollandifii giufta la loro anellazione nella Pietà.- 
zion generale cap. 4. §. 9. , e io. ne avrebbero quivi pur con- 
frontata la ftoria . Se non che Giorgio Cardofio Portughefc 
nel a.- Tom, H agioì agii Lufitani pubblicato nel 1657. racco- 
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gliendo le vite de* Santi della fua Nazione , addi 15. Marzo . 
pag. 1 84. annoverò altresì tra quel ruolo la noitra Santa Matrona, 
ne cui Atti pervenutigli da’ Capuani rapporti s’ affaticò per 
indagare di Santa Matrona il padre, eh’ e’ penfa effere fiato Ke- 
mismondo; il qual nel 502. occupò la Lufitania ; ovvero il di lui 
fucceflòre per nome Teodulo , Svevi ambo di Nazione . E per- 
ciocché quelli dell’ Ariana Erefìa infetti erano , non fenza la di- 
vina difpofizione , fìima efièrc avvenuto , che la S. Vergine 
• fi folle da genitori difiaccata ; afììnechè il veleno di quella 
peftilenzial erefìa non avelfe la pura mente della tenera fanciulla 
contaminato. E tanto più facilmente s’inducefie a piantar fua lede 
nell Italia, dove ricuperata avea la falute del corpo , per non per- 
dere nella Spagna quella dell anima,* non dovendo punto mara- 
viglia recare , che un padre Ariano avelie volentieri fofferto, 
che una figlia vifitallè il fepolcro di S. Prifco colla fperanza 
di liberarli dal male , che 1 ’ affliggeva ; dacché gli Ariani non 
abominavano i Sepolcri de’ Santi Difcepoli di Crifio : e percioc- 
ché v ha di più , che gli Eretici, e gli fieli! Gentili non Sdegna- 
vano implorar 1 efficace patrocinio de’ Santi . Infine foggiunfe 
il Cardolio , che avendoli i Capuani trafportata nella lor città 
la fagra tomba di Santa Matrona , non fenza gran mira- 
colo fi ritrovò rimefìa nella propria fua prifiina fede : e che 
avea pur rifaputo , che fin allora non erafi ancor’ aperta la 
medenma tomba ; poiché per un certo religiofo timore non fi 
volevano toccar quelle sante reliquie . Ma il Monaco non- 
dimeno ventifette anni prima di darli alla luce dal Cardofio 
il 2. Tom. della fua opera , appalefa , come più fotto dirò, 
eh’ era fiata da lui aperta la fagra tomba, di cui fi favella. 

Si arroge , che tali Atti non poffono autorizzati efière 
da pitture, che non fono di alcuna rimota antichità,* dachè 
non contano effe un epoca più antica del tempo dell’ Arcive- 
feovo di Capua Giordano Gaetano d* Aragona , fotto di cui 
furono fatte. Quefti dunque riformando il Breviario Capua- 
no (1) fece dipingere , ed indi confegrare diverlé Chicle 

di 

(1) Nec fatis effe t ce Tattefta f epidoto prefitto all’ antico Brevi»* 
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*di fua Dio cefi : affinché le dedicazioni delle medefime fi or-' 
dinaifero nell’ Uffizio Divino ; traile quali io tengo ferma cre- 
denza edere fiata la Chiefa lotto il titolo di San Prifco , e 
di Santa Matrona : dacché fi offervava nella dipintura delle 
mura V arme gentilizia della Cafa Gaetano d’ Aragona , non 
conofciuta dal Monaco , della quale or ora favellerò . Un’ an- 
tica membrana ritrovata con alcune ampolle piene di SS. 
Reliquie in un’antico Tabernacolo dell’altare maggiore del- 
la Parrocchiale Chiefa di Cafapulla , dove ancor fi ferba , ci 
da notizia efferfi fatta parimente fotto lo ftefiò Arcivefcovo 
Giordano nell’ anno ^1467. la confegrazione di quella; ed al- 
lora credo pur efière fiate fatte quelle pitture.,, il cui colo- 
rito finoggi fi fcorge fotto l’ incrofiatura , o intonaco delle 
mura dalla parte più antica della cennata Chiefa , e propio 
verfo il Settentrione , dove per tefiimonianza del Monaco 
Rjecognit . 93. , era , trall’ altre , 1 ’ imagine di Santa Vene- 
re : Imaginem Sanane Vcncrae in Cafapullo , Jcilìcct in 
ejufdem loci Ecclejìa , ncmpè in veteri muro a Septemtrio- 
ne . Anziché ne' Calendarj di tempi più antichi affatto non 
fàffi menzione della dedicazione della Chiela di San Prifco; 
e folo ne’ tempi pofteriori , cioè dell’ Arcivefcovo Giovan- 
nantonio Melzi trovali commemorata nell’ ordine del Divino 
Uffizio fotto il dì £ 5. di Gennaro : In Diocccfi in Eccl. S* 
P rifai ft de dedicai . ejus ,* fotto il qual giorno fe ne rin- 
nova linoggi Tempre la rimembranza , che Fejìa di Santa Ma - 
trona il volgo fuole comunemente appellare. r . 

Ma troppo è rifaputo il coftume di pingere interamente 
le pareti delle Chiefe, qualora fe ne volea fare la confegrazione; 

^ per- 

* ^ * * 

* •' 

rio Capuano indirizzata al Clero della Capuana Chiefa, putandum ejl 
tempia , clelubra , aedefque facras portici bus , columnis , pifìurifque decorare 

ni fi imprimis rebus omnibus aliis pojlbabitis divino cui tu , piis 

fupplicationibus , obfecrationibus , orationibufque debito rifu , canonie ìfque 
boris die noBuque agì d uà opera impendant . . » . Haec mìbi animo co- 
gitanti occurrebant operae praetium fore commentarla Divini Officii , qui 
tritifri voc abiti o B reviaria appellanti^- O'c. 
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perciocché abbiamo dal Cronica Calmele Uh. 4. cap. 8. che 
Rata foffe differita la confegrazion di una Chiefa di Sai* 
Martino , dapoiche le pitture non erano lhte ancora ter- 
minate : e da Giovanni Diacono , nel Catalogo- de’ V efcovi 
di Napoli , prellò il Muratori Tom. 1. p. 2. Iter. Italie, fai. 
30 9., che! Vefcovo Paolo IL, volendo pur dedicare l’ Altare 
dell’ Àpoftolo S. Pietro , fece da prima pingere non che il di lui 
Tempio, ma benanche il Campanile ; il che far non potè il fuo 
anteceffore Stefano IL prevenuto dalla morte : Depivxit quo- 
que & Turrita, quae ejt ante Ecclefiam S. Petri , & Reliquias 
in Altare ejufdem pofuit , quia praeventus morte Domnus 
Stephanus nvnillud dedicavit. E Umilmente abbiamo dallo fteffo 
Monaco pag, 230. che ci avvifa della Chiefa di Capua dal Ve- 
fcovo Ottone corffegrata, nelle cui mura , giuda ’la fua efpreff 
fione, ut mos e rat antiqui tus, he atorum imagines depìfìae fuc- 
runt . Or dovendoli confegrare la Chiefa di San Frifco , per 
accomodarli al mentovato colìume , chi non vede , che fi 
efpreflèro nelle mura di quella diverfe figure fimboleggiantt 
le azioni del Santo; alcune delle quali elfendo refe di ofeu- 
ro e mifleriofo lignificato , dieder poi occafione di lavorar 
quel favolofo racconto di Santa Matrona ? E veramente facil 
cofa fu al popolo di cadere in errore, poiché fi rapprefentava 
in effe un pozzo , donde cavavafi fuori ’l corpo di San Prifco, 
circondato da una moltitudine di uomini , tra’ quali una matrona 
geuufkffa ; pel cui pozzo veramente altro non fi volea efprime- 
re , che il Sepolcro di San Prilco : dacché Pozzo di Santo Pri- 
sco è detto fmoggi dal volgo il luogo , dove fu depofìtato 
il di lui coipo. Nè fu molto improprio un tal vocabolo a ciò 
lignificare ; poiché in Roma le lode fuori della porta Efquilina, 
dove fèppellivanfi i morti, fi nominavano Puticuli , nome dimi- 
nuto da Puteus. Io però fon d’ oppinione , che tal pittura dino- 
tale appunto l'elevazione ( quafi canonizazione ) , come ne’ bar- 
barici tempi fu detto 1’ atto di eftrarre da’ fepolcri , ed efpor- 
re in luogo decente , ed a pubblico culto i corpi de’ Santi; 
che in umil luogo giaceffero : di che poffono vederli le pruo- t 

* B ve 
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Ve appo il noflro chiarifs. Mazzocchi Kal. Neap. de astate 
Marm . pag. 30. not 13. . E tanto più m’ induco a ciò crede- 
re , perchè veggo dall’ Aringhi una Tavola recarli Rom. fubter. 
Ub.$.cap. 12. pag. 1 79., che fu tolta da una pittura del per- 
tico dell’ antica Bafìlica Vaticana , in cui veggonlì più uo- 
mini con ordigni, eh’ eflraggono di un pozzo i SS. Corpi degli 
Apolidi Pietro , e Paolo ; ed una matrona dall’ un lato in 
ginocchioni , e colle mani giunte , fimililììma del tutto alla 
San-Prifcana pittura di fopra deferitta . Or fe per quella Vati- 
cana pittura non s’intefe crear una Santa novella di quella 
donna genuflelTa , nè fìngere un miracolofo rinvenimento di 
que’ SS. Corpi: ma la verace lìoria dell’ efpolìzione a pubblico 
culto di quelle SS. offa, ficcome 1 * Aringhi fpiega: così è da 
dire , e non altrimente della pittura, di cui parliamo . Ma su 
quello fondamento di verità il Popolo in appreffo fabbricando il 
fuo racconto , immaginò eflèr quello lo feoprimento del corpo di 
San Prifco fatto da Santa Matrona ; tanto maggiormente che 
vedendo anche figurati apprelfo il pozzo due buoi , lì diede 
alla buona ad intendere , eh’ erano quegli il contralfegno , che 
Santa Matrona per divina infpirazione ricevè a dover ricono- 
feeré il Sepolcro di San Prifco. 

Ma io fon di avvilo , che con tal lìmbolo il pittore vo. 
Ielle lìcuramente alludere alla tradizione, che lì ha diS.Pri- 
feo ; il qual’ elfendo flato ifìituito dall* Apollolo San Pietro 
Pallore della città di Capua , fi rimafe in un luogo prelfo 
la Porta Albana : dove bene fpefìò non fenza il voler Di- 
vino , cadendo barcollone i giumenti carichi , che per dinan- 
zi a lui pattavano, ed attrillandofene chi gli guidava , pren- 
deva il Santo quindi opportunità d’ infegnare alla gente Pa- 
gana i fovrani millerj della falute. E quello forfechè avvenir 
folea nella Domenica ; la cui offervanza pur foprammodo in- 
culcava egli: donde nacque un idiqtifmo, quali che San Prifco 
avelie iftituito il culto della Domenica . Sanfìum- Prifcum 
(fcrive lo fìelTo Monaco pag. 70. nelle annotazioni alle lezioni del 
Santo Ut . G. ) intér cetera docuijjc cultum, & obfervantiam 
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àtei Dominicele ab Apofiolìs ìnftitutae , perfuadeo mìhi ex eo , 

5 uod in ejus pago non femel audivi . Ut narrant ibi , JU- 
MENTA , quae primo die hebdomadae onerata , ante domum 
$. Prifci tranfibant , frequentì/imè cadebant : c/e qua re 
cum Agafones partim admirarentur , partim dolerent , Sanàus 
inde accipiebat occafionem patefaciendi myfterìa Fidai , /no- 

neta/ ///o5 , ne / 7 /o <//<? oncrarent jumenta , /ed folitis ab ope- 
ri bus abjìinerent : ideo Parochiani /implica s , & idiotae dicunt 
aliquanao diem Dominicam inftitutam a S. Prifco . La * 
qual cola volendo il Pittore fimboleggiare , dipinfe que’ buoi, 
che ancor fotto la voce Jumenta fi conmrendono : comechè 
Ulpiano L, 38» JEdiles §. Jumentorum ff. de Mdil.Ediét. non 
so qual (Minzione faccia paflar tra Jumenta , €t pecora ; 
nella qual feconda fpecie par, ch’egli voglia doverli Eretta- 
mente comprendere i buoi , ficcome pur conchiude in ta’pa- 
role alla fine : Dubitari defiit , an hoc ediéìo ( dove .di giu- 
menti fi parla ) boves quoque contine antur 

Era inoltre in quelle pitture efprefia una lettiga , nellx 
qual credette il volgo aver tatto il viaggio Santa Matrona in» 
ferma dal Portogallo infino a quelle contrade ; ma quella letti- 
ga altro dinotar non .volea , che la traslazione del corpo di 
S. Prifco . Perciocché è rifaputo il collume degli antichi Giulia- 
ni di portar per una cena onorevol pompa le Reliquie de* 
Martiri in quelle lettighe , eh’ eran proprie delle nobili ma-» 
trone , chiamate Bajìernae prelibagli Atti del Martire S. Bo- 
nifacio; fopra de quali così contenta il celebxatillìmo Mazzocchi 
addì 14. di Maggio in Kabnd. Neap. Ex his vides , acce- 
pijfe Bajìernas non aliorfum , quam ad collocandas Reliquias. 
... Quid autem propriè bafterna fuerit , Graecus horum A- 
tforum auóìor declarat , apud quem utroque loco prò balternis 
Xsxrixict ( lefticula ) ufuipatur. Item in Gloffario Nomìco fic 
Jcribitur : A exrlxtov Gaarepvu . Ex qui bus liquido con/at, ba- 
Jlemam fuij/e tantumdem , quod Graecis faxjixfl» Lefticulam . 
Erat igitur ballema parvae lefticae genus : Jed hoc primum 
intererat , quod leóìicae fervorum cervicibus , bajìernae bino- 
rum burdonum dor/s gererentur : ut piane jpafierna fimillima 
* , B 2 fue- 
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JUerif hodicrnac ìfahrum Letticele . Ad haèc bàjfema non nifi 
-te&a er'at , ac plcrumquc matronale v chic uhi m ; quum tamen 
leéìicae etìam apertile ufurparentur , & in utriufque fcxus ufu 

promifeuo Ccterum ex hoc loco dijennus , antiquo 3 

Chrijìianos Martyrum Rclìquias hafiernis , tanquam honejì io- 
re ’vchiculo , deportare conjueviffe. Oltracciò vedesti in elle di- 
pinta uria infegna gentilizia, che quadripartita veniva nella de- 
lira fupenóre , e . nella finiftra inferióre fregiata di sbarre , 
c liflc , ed all’ oppóiìto nella delira inferiore , e fìniftra fu- 
periore avea un Aquila coll’ ale {piegate , il qual corpo d* 
imprefa fi oiTervava altresì nel frontifpizio della Cbiefa . Il 
volgo poco mancò * che non credefìe efìcr quella l’arme della 
famiglia di .Santa Matrona . Il Monaco pag. 152. abbaglia- 
to opinò elfere quella l’ infegna di qualche nobile perfonag- 
gio , die a fue fpefe proccurò di far dipingere le azioni di 
Santa Matrona , ivi apporta , per appalcfar , chi ne fofìè 
fiato il divoto ; ovver per lignificare la fua famiglia di- 
fendente da Santa Matrona : E rat - hoc infigne alicujus no- 
bilijfimi Viri , qui aóta B. Matronae proprio fumtu pingcn-> 
da . curàvit , additoque fuo gentilìtio Jìgno innuere voluit Je B.‘ 
Matronae devotum , ve/ fuam gentem a ‘.gente B. Matronae- 
progenitam . 

Ma con buona pace del Monaco , doveafi por mente a 
tanti belli monumenti , che lafcionne Monfìgnor Gior- 
dano Gaetano nella Chfefa di Capua ^ • dove fin’ oggi fi veggo- 
no fcolpite 1' iftefììllìme Armi ; ie quali , allorché il Mona-' 
co fcrilie il fuo Santuario , ebbe preiènti , fenza però av- 
vederli dell’ errore : poiché parlando egli del lodalo Arcive- 
scovo cosi fcrive pag. 275. Plurima , & digna monumenta 
reliquit , ut infcriptiones , & gentilitia Jìgna protefiantur . 

. Anzi quel eh’ é pur bello , nella Dedicatoria , che fa dell* 
Opera del fuo Santuario al Cardinal Luigi Gaetano Arcive- 
scovo di Capua , imprimer fece nella fronte tal* Arme ap- 
punto quadripartita , come fopra , in lifte , ed in Aquile; 
ed encomiando quiv’ i perfonaggi della ragguardevolillìma 
Cafa Gaetano , benemeriti della Chiefa Capuana , ne ricor- 

- da 


da pure , che nella facciata dell* atrio della medefìma Chic* 
fa ammiravafì l’ infegna della ftefia Cafa Gaetano : Capuanum 
Tempi um ingreffurus Cajetanae Gentis injìgnia prìniùm omnium 
fpeéìat in Àtrio . Rimane adunque fuor di dubbio , che la 
defcritta imprefa indichi la Cafa dell’ Arcivefcovo di Capua 
Giordano Gaetano , Patriarca di Antiochia , fotto di cui con- 
fegroflì la Chiefa di S. Prilco ; e allora fu, che, fecondochè 
portava 1’ antica coftumanza delle dedicazioni , lì fecero fen- 
za fallo quelle pitture delineare. 

Comprova il mio allumo 1’ offervarfì intagliata nella 
volta della Cappella di Santa Matrona Y Arme degli Arago- 
nefi ; che il Monaco fuppone volerci additare il Regno de* 
Francefi , fotto de’quali venne pur quell’ arco coftrutto . E chia- 
ro è, che la Famiglia Gaetano in quel fecolo appunto diltin- 
gueafi col foprannome , e colle arme della Cafa Reale d’ Ara- 
gona per ifpecial privilegio di Ferdinando I. Re di Napoli; 
elfendofi la fua Nipote per parte del figlio Al fonfo , impal- 
mata al Conte di Fondi, Onorato Gaetano , Fratello del men- 
zionato Giordano . E quefto privilegio, poiché non fi elìendea 
alla perfona del nofiro Arcivefcovo , gliene tu fpedito un altro 
particolare fotto il dì ió.di Agofto dell’anno 14^1., che di- 
ffefamente fi rapporta dal Monaco nella Ricognizione 63. 
del fuo Santuario ; dove memora vederli fopraggiunta all’ iu- 
fegna della Cafa Gaetano quella d r Aragona ne’ fedili del 
Coro del Duomo , nel pavimento del Sacro Teforo , e nel- 
la Cappella di Santa Lucia : in cui Monfignor Giordano vi- 
vente apparecchio!!! il Sepolcro : Sunt in Cappelli S.Luciae in~ 
Jìgnia Homus Cajetanae , quibus in uno eodemque fcuto a dex~ 
tra funt adjunéìa ìnjìgnia Regum Aragoniae ; tali a quoque 
cernuntur in pioto pavimento Thefauri , nec non in Jedibus 
Chori . Quod vero Cajetanis cum Aragoneis ? Accipe . Cu/n 
nepiis Fcrdinandi I.Regis ex cjus primogenito Alphonfo nup- 
fiffet Honorato Gajetano Fundorum Cornili ; Rex Ferdinand 
dus eidem Honorato privìlegium fedi , ut ipfe , fili , nepa- 
tes , pojìerique omnes effent , & vocarentur e Homo Arago - 
nea • Quia vero privìlegium illud J or dami 01 Archiepijcopuni 

non 
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non comprehendebat ; ideo aìterum J pedale privilegium J orda- 
no faftum efi a Ferdinando , quod ita Je habet originale etc. ; 
il qual privilegio fi rapporta diftefo ancor dall’Ughelli Tom. 
9. de’ Vefcovi di Capua . Si aggiugne , che quell’ arco , in 
cui fi offerva fcolpita 1 ’ arme fuddetta de Re Aragonefi nel- 
la Cappella di Santa Matrona , è di una architettura affat- 
to all’altro confimile sì nella forma della ftruttura , sì nel 
rilievo dell’ Arme , che oggi efifte nell’ entrata della gran 
Torre di S. Erafmo ( la qual fi crede effere fiata Campido- 
glio dell’ antica Capua , riftorata poi dagli fieffì Aragonefi, 
che 1 * abitarono ) : dalle quali cofe ben a prima fronte fi ar- 
gomenta effere opera di una fìeffa epoca , e di una mano 
iftefsa - 

Nondimeno il Monaco ha opinato , che quelle pitture, 
come pocanzi accennai , foffero fiate fatte a fpefe di qual- 
che nobil perfonaggio ; e da quefta oppinione io non faprei 
dipartirmi . E potrebb’ effere , che foffero fiate fatte per voto da 
qualche Signora della Cafa d’ Aragona , infermata del fìuf- 
fo di fangue , o per un moto di devozione , o per ricupe- 
rar la fimità. E forfè quella matrona , che vedeafi effigiata 
tra quelle pitture con in capo il diadema , genufleffa dinan- 
zi al fepolcro di S. Prifco , indicar volle qualcheduna della 
Reai Cafa d’ Aragona ; fe pure non vogliamo dire , che 
non rapprefentaffe quella matrona , che leggefi negli Atti Ca- 
finefi . Che fe le pitture fuddette foffero tuttavia elìdenti , 
dalla forma del diadema , di cui vedevafi fregiata quella 
matrona , potremmo affai meglio confermare lanoftra con- 
gettura ; poiché qualora il diadema foffe fiato quadrato, non 
già rotondo , ci avrebbe fornito di una fìcura pruova che 
quella matrona , ivi effigiata , qualche Donna della Reai Ca- 
fa d’ Aragona dinotar voleffe ; e che a fue fpefe fatto aveffe 
le dette pitture . Perciocché era facile argomentare dalla for- 
ma del diadema , effendo quadrato , che indicaffe que’ per- 
fonaggi qual della Chiefa fondatori , 0 rifioratori, 0 benefattori 
per lo meno; tanto più fe genufleffi, e profirati fi dipingevano, fe- 
condo che avvertì il dottiffimo Padre Mabillon nel Mufèo Ita- 
lico 
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• ìleo Tom.Lpag.2i(f. f c poi Hmmortal Pontefice Benedétto XI V. 
nel primo Tomo de Canoni zat Sanètor. lib.l. cap. 41. E qui vuoili 
avvertire , che nella vita di S. Francelco di Paola li legge 
effere fiata una certa Poliflèna d’ Aragona guarita dal male 
di fìufio di fangue per intercelììone di quello Santo ,* la cui 
effigie non fenza miftero li vedea ancor eipreiTa quelli anni 
addietro nella ftefla antica tavola rapprefentante la Martire 
Santa Matrona : eh* era collocata fopra il Tuo fagro depofito. 
Rilevo dippiù da Antonio Panormita de difìis , & faàis Ài - 
jphonjì lib.l . cap. 52. , che prellò gli Aragonefi ferbavafi una 
preziofìffima gioja (1) d' una mirabile virtù contra il flufiò 
di fangue , alla quale certamente fi dovette aver ricorfo per 
qualche propria urgenza ; ed è probabile , che di vantaggio 
implorato fi foffe il patrocinio di Santa Matrona, la qual pia- 
mente fi crede prefedeie alla guarigione di tal male , come 
più fotte dirò . Sappiamo inoltre , che gli Aragonefi , allor- 
ché foggiornarono nella nofira Torre di S. Erafmo , eh' è po- 
co difeofto dalla Chiefa di Santa Matrona ; praticarono in 
altre nofìre Chiefe diverfe opere di pietà . Il Re Alfonfo 
d’ Aragona , e Ferdinando fuo figliuolo con gran venerazione 
vifitavano la nofira Chiefa di Santa Maria Maggiore nel di 
della Dedicazione di quella ; ficcome può leggerli preiTo Gio- 
vanni Albino nel lib. de gcjìis Regum Neapolis , & Ara - 
goniae . Scrive il Summonte , che nella fpedizione contra i 
Fiorentini il Re Alfonfo volle prima fpiegare le fue bandie- 
re nella fuddetta Chiefa di Santa Maria Maggiore , ed indi 
mife in campagna P efercito . Ed il Re Ferdinando per le 
opere di lnifericordia , che fi efercitavano nella Chiefa della 

V . S.Ver- 

(1) Il nome di quella gioja è ignoto ; ma Niccolò Menar- 
des Medico di Siviglia nella fua ftoria de’ Semplici, degli aromati, 
e di altre cofe , che fi recano dalle Indie Occidentali , ci fa consape- 
voli , che dalla nuova Spagna venir folea a’tempi Suoi una pietra detta. 
Pietra di fangue , la qual ’ era fpe^ie di Jafpe di varj colori , alquant ’ 
ofeura , e tutta di pitture diverfe fcaccbeggiata, e colorata , come di Jan - 
gue : la quale sì in Siviglia , che nelle Indie Occidentali adoperavafi 
contro ogni fluITo di Sangue , e con felice riufeimento . 
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S. Vergine Annunziata di Capua , fofpinto da {ingoiar di- 
vozione adopero!!! predò Papa Pio IL , che la Chiefa al grado 
di Parrocchiale lì portafiè ; fìccome rilevai! dal Breve del 
mentovato Pontefice , riferito dall’ eruditismo Cavaliere D. Giu- 
feppe di Capua-Cnpece nella nota 34 . appofia alla ditìerta- 
zione fopra le Campane della Parrocchia di S. Gio; de’ No- 
bili Uomini di Capua pag. 7 <v 

E per prolèguire il nofìro difcorfo avvalora il Monaco 
quegli Aiti, da lui medi inficine con meravigliofa felicita, co- 
me fi è veduto , con un marmo , che leggeva!! così ( a carattere, 
volgarmente detto , Longobardo ) in un muro della Chiefa di 
San Prifco , che poi reftò infranto nella rii! orazione di q uel- 
la incominciata nell’ anno 1 739 . 

\ 

ANNO DOMINI DEI. 1ND1CTIONE XIV. 
REGNANTE ZENONE IMPERATORE IN CON- 
STANT INOPOL1TANA URBE GELASIO PAPA 
IN ROMANA URBE BEATA MATRONA . 
FIERI FEC1T 1STAM BAS1L1CAM AD HO- 
NOREM BEATI PR1SCI CUM AUCTORITATE 
SUPRADICTI PAPAE ET ALIORUM PRAELATO . 

, RUM CONST1TU1T ET ORDINAR ÌT UT OMNIS 
QUI HANC BASIL1CAM V1SÌTAVER1NT AN 
NIS MILLE CENTUM ET DUOBUS INDULGEN- 
TIAM SUORUM PECCATORUM ACCEPER1T 

Or chi farà così ignaro della dottrina de’ tempi , che 
a prima giunta non ifcopra in quello marmo il gran farfal- 
lone di cronologia tra Papa Gelafio , e^Leone Imperadore ? 
Chi non rawiferà un chiariamo argomento di fuppofizione 
nella Larghifiìma diftribuzion delle Indulgenze contra 1’ ufo 
de’ primi tempi della Chiefa ? Di fatti la Gliela non comin- 
ciò a concedere a’ Penitenti le indulgenze fiazionarie , cioè 
per la vifita delle Chiefe , e degli Altari , fe non dopo il 
X. Secolo ; giacché ne’ primi fecoli era ufa di concederle 0 
pe’ libelli de’ Martiri , e de’ Coufeflòri , per la fede di Ge- 

fu- 
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Fucriflo imprigionati , i quali con que* lor libelli raccoman- 

davano a’ Vefcovi i penitenti > o per qualche imminente per- 
Locuzione , affinchè i caduti , ottenuta la remiffione deile opere 
penali , che dovean precedere V adduzione , e' rientrando 
nella Comunione de’ Fedeli avellevo potuto valorofamente 
tollerare i tormenti . Veggatt Papebrochio Conatu Chromciu 
hift. DìJJlXVll. pojì vitam Sergii li. ed Efpen. pari. i.cap. r. 
ìi. 20. j & feqq . Yuoli} dunque confettare , che un tal mar- 
mo fu rizzato certamente dall’ interettè , perturbatore della 
Chiefa di L io ; che al riferir del Muratori netta Regola- 
ta divoz. cap. ultv corruppe • da gran tempo il fanto ufo 
dell' indulgenze f e ne introduce afaijfime di falfe , che In- 
nocenzo XI. richiamandole . ad e fame , e trovandone un incre- 
dibile copia di fitte , nell anno 1678. le dichiarò tutte nulle. 
Le famofe lamine Granatenfi, tut tocche fofienutè per lunga 
ferie di anni , qu 3 i fanti monumenti di veneranda antichità, 
lì videro d’ ordine del medefimo fanto , ed intrepido Pon- 
tefice* condannate r ; nè divérfa fortuna avrebbe corfo certa- 
mente il nofiro marmo , fe alla notizia del fanto Padre fotte 
pervenuto. E perciò quelle cofe dichiarano abbalianza,a quanto 
debile filo fi attenga il nottro Michel Monaco, che di forza 
fi ftudia avvalorare il fuo detto colla fomiglianza di altri 
fatti ; traendo una infelice illazione dal poffibile all’ atto , e fa- 
cendo violenza a’ canoni di una critica ragionata . Sicché a 
me pare doverne del tutto attenere alfoppinion del Baronio 
di fopra riferita, cioè, che la Santa Vergine Matrona fia fiata 
Martire nell’ Affrica; donde le Tue reliquie furono nel Capua- 
no Contado trafportate dagli Affricani Vefcovi sbanditi lotto 
la Vandalica perfecuzione . 

Ma, comecc-hè nota fia la fìoria, pure io fiimo in brievi parole 
ricordar, come l’anno 4.27. i Vandali militando fotto gli ftendardi 
di Genlerico Re Ariano, inondarono 1 ’ Affrica, mettendola tutta 
afoqquadro; nè lafeiarono d’ ivi ufare tutta la loro crudeltà, 
perfeguitando colla maggior fierezza i veri Criftiani. Si diftinfero 
allora alcuni Vefcovi per nome Caftrefe , Elpidio, Tammaro, 
Piifco , Rotto , Secondino , Eraclio , Marco , Adiutore , 
Augufio., Canione , e Vindonio ; i quali dopo dieffere fiati 
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in un dolorofo carcere molto malmenati , per cohfigBo di 
un certo Adamanzio furono efpofii fopra sdruciti iegni ali* ar- 
bitrio de’ venti , e dell’ onde : dubitandoli , che le 'condan- 
nati fi Mero al taglio di pelante manna ja, o all' arfura di vado 
incendio , unqua ncn fi farebbe fpenta la rimembranza di 
loro virtù ; perciocché fi farebbon le fredde lor ceneri pur da 
tardi repoti con gelofa cura conferme , ficcom’ era addive- 
nuto d* infiniti altri nell’ Affrica martirizzati . Onde fu , che 
a tal’ empio configlio i Barbari , fcelta una nave mezzo in- 
franta ,.ed affai logora , fenza remi , .fenza vele , e fenza 
altro abbandonarono in balia del mare que’ Santi Eroi ; la 
forte de’ quali feguir volle , ad onta de’ Tiranni , uno fiuolo 
preffo che innumerabile di Fedeli . Ma , perchè vidder 
que’ , che la geme accorfa per afcendere frulla nave avvan-- 
zandofi a difmifura faceffe lommergere prefio al lido fìefio 
quel malfermo legno , fiabiliron di caricarne un’ altro , come 
feguì, in cui s’ imbarcò il refio della devota gente , tra’ quali 
il principal pofto aveano i SS. Vefcovi Quovultdeo , e Gaudiofo . 
Partiron dunque dal porto di Gaulo, ifola nei Mar Affricano * 
che rifponde alla n offra Sicilia , a difcrezion de’ venti le navi 
malconce, non di altro corredo fornite, che di fagre reliquie,, 
le quali di foppiatto feco condotto aveano i fervi di Dio; 
ma lo fpirito del Signore , che con ifpezial cura le guidava, 
xnenolle felicemente nelle fpiagge della Campania felice , dove 
una venne ad approdare lungo la bocca del Garigliano , o 
come fi crede del Volturno , e l’ altra ne’ lidi Napolitani* 
Or traile fagre reliquie , che feco portaron via que’ Santi 
Vefcovi , fi contano dal Baronie il fangue del Santo Proto- 
martire Stefano ; le ceneri , e le offa della lor Martire Ma- 
trona ; gli avanzi de’ SS. Caffo , , Emilio , Marcellino , e 
Saturnino : ed il nofiro Mazzocchj in Kal . NeapoL a dì 1 6- 
di Maggio cap. 7. fbfpetta , che fotto quefta medefima Van- 
dalica perfecuzione Mero trafportate le reliquie , e. le am- 
polle del fangue di Santa Reftituta nell’ Ifola d’ ifchia . Non 
e qui da maravigliare , fe tanta cura ebbero i fervi di Dio di 
condurre feco tali reliquie ; poiché ficcome ho fatto chiaro 
nel primo cap. della mia DiiTert azione , incredibili era lo ; 

ftu- 
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Audio , e F induftria de* primitivi Fedeli in cuftodir le Sante 
Reliquie , principalmente per fottrarle alle ingiurie de’ Bar- 
bari , e degl’ Infedeli» 

Tra quefti adunque S. Gaudiofo , il cui navilio abbordò 
nelle fpiagge di Napoli , piantato ebbe fua fede lungo un Ci- 
mitero de’ primi Fedeli Napolitani , e dove , al riferir di 
Camillo Tutini nella lui vita , vide in comune con gli altri 
Criftiani , che. dall* Affrica vennero fecolui ; e narrali , che tra- 
fportaflè , come avvifa Baronio nell’ Annotaz. fui Marti- 
rol. Romano addì 3. di Agofto , un* ampolletta di Sangue 
del Santo Protomartire Stefano: il qual fin oggi con gran ve- 
nerazione fi cuftodifce in Napoli nella Chiefa delio fieffo 
S. Gaudiofo ; dove quello , tuttocchè concreto , e rappiglia- 
to , miracolofamente fi liquefa ogni anno nel dì dell* invenzione 
del Santo Protomartire. E quella è pur quella Reliquia , onde 
prima la Chiefa Africana era cotanto illufire , e che ivi reca- 
ta fu di Gerofolima da un certo Prete Spagnuolo per no- 
me* Orofio ; mercè la quale Iddio fi compiaceva operar mi- 
racoli tanti e fiffatti , che Sant* Agallino in più luoghi delle 
fue Opere ne fa ’ ricordanza , ed Evodio Vefcovo Uzalenfe 
ne fcriffe due libri, e San Profpero ancor netratta. Il Baro- 
nio non .pertanto lcrive : Protomartyris reliquias , primus 
ojnnium ad oras Occidentales detulit Orojius Presbyter Hifpa - 
nus, qui illis temporibus peregrinata efi Hierofolymam x tan- 
ti jque pignori bus ditavit , illufìravkque Ecclefìam Africanam\ 
dum tot , tantaque ex illis edita funt miracma , quae SanAus. 
Auguflinus' pluribus in locis jidelijjime redtat , ut lib. 22. de 
Civit. Dei cap. 8. Sermone de diverfìs 31. 32» 33. epifi. 
103. ad QuinAianum ; Evodius peaetereà Epifcopus Uzalenfis 
de iifdem duos libros confo ripfit . Agi t de i'ifdtm S. Pro- 
fperdib. de praediA. dimid. temp. clip. 6 . Cum autem pojl- 
modum Vandali * in Africam Provinciam graffarentur , fertur 
S. Gaudiofus Epifcopus ampullam vìtream fanguinis S. Stc- 
phani inde Neapolim Campaniae Urbem fugiens , fecum 
afportaffe ; quae haAenus ibidem in Ecclefìa ejufdem S. Gau- 
diofi religiose ajjervatur : ubi adhuc miraculum perfeverat , 
ut fuper altare ’ampulla pofita , dum farà mifjarum folcmnia 
peraguntur , liquefare, vslut recens effujus f angui s, ali quando 
confpiciatur *• C 2 Co- 


Cosi fotto la ftelfa Vandalica perfecuzione furon di più tra- 
fugate, come già fi è detto, dagli altri Vefcovi Affrica»! It 
Reliquie de’ lor Santi Martiri Cado , Emilio , Marcello , 
Saturnino, e nella noftra Campania recate; perocché Tappiamo noi 
dal Martirologio Romano, che ne’ tempi antichi in Capua fe ne 
rinnovava la memoria addì 6 . Ottobre: il cui tempo così nota 
il Baronio: Quod autem ad Cajlum , & • Minili um fpeétat ; cum 
fiate nomina nojeantur effe Africgiiorum Martyrum , quorum 
natali s dics agitur 22. Mail ; in e am facilè inducimur opi- 
nionem , ut exijfimemus hos effe cojdem cum illis ; jed Ca- 
puae etiam celebrari eorum celebritatem , quod Africani Epi- 
scopi tempore perfecutionis Vandalicae ex Africa pulfi ad Cam- 
pana Ut or a appellentes , quas fecum tuliffent reliquias San - 
éìorum Martyrum , ibidem collocaffent . Quod item ad Mar - 
cellinum martyrcm fpeàat , ejufdem nominis fuit martyr in 
Africa , de quo agitur 19. Februarii . Ceterum ejufdem nomi * 
ms Saturnini multi in eadem Provincia paffi reperiuntur , ut 
ex Martyrologii indice facile efi còlligere . E M.oixfignor Gior- 
gi nel Martirologio di Adone fotto lo fteflo dì favellando di 
quelli Martiri , apud Capuam , regi lira , Marcellus , & fo- 
cii y qui a nojìris Codlcibus praetermittuntur , ' coluntur hac 
die aè Hìeronymianis , a quibus adduntur Cajfus , & Mmilius 
in Africa Martyres 1 . Indi rapportando varj Martirologi , che 
fan de’ medefimi memoria così: finalmente conchiude di 
confenfo col Baronio Mas Martyr es a profugis Epifcopìs 
job Vandalica m perfecutionem Capuam fuiffe delatos , & ibi 'hac die 
eoli * Ed allora fu , che da’ menzionati Vefcovi Affricati in quelli 
luoghi fi trasferirono le Reliquie della noftra S. Vergine Matrona; 
ed efi? appena . , che toccato ebbero la riva del Garigliano , 
o come altri credono , del Volturno , pe ’l loro infi gne me- 
rito venner traile acclamazioni de’ Popoli innalzati aila^reg- 
genza di varie Chicle. -. k V.C ' . \ . ';?>«■ 
Di R.ofio , fcrive il P. Befcapè, che lì fermalse nella Città di 
Sella , dove refe 1 ’ anima al Signore , ed il di lui corpo > 
che ripofaVa in una Chiefa fotto lo fteflo titolo di S. Ro- 
llo , tu trasferito da Arechi nel Tempio di S. Sofia in Be- 
nevento . Caftxeie rimafe pure Tulle prime nella ftefifa Città 
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di Sefia ; ma poi rit frolli ne’ Sobborghi , donde pruova il no- 
firo non mai atbaftanza lodato Concittadino Aletfìo Simma- 
co Mazocchj in Kal. Neap. addì n. Fcbrajo , che foflè 
fiato afiuiftoalla Paftoral Cura della Chiefa di Volturno , Città 
.celebre una volta , la qual rovinata nel VL fecolo, diè cogli 
avanzi fuoi luogo a Cartello , che ora chiamali di Voltur- 
no , e la fua, Chiefa fi unì a quella di Capua (i) . Pre- 
mendo dunque le orate del citato Baronio , è da dire , che 
coftoro averterò introdotta nelle Contrade di Sella la divo- 
zione verfo il loro Martire & Callo , eflendo fiato maifem- 
pre colà in venerazione ed in culto il di lui nome : che 
anzi nell* anno 1032. eravi Chiefa a lui dedicata , come co- 
lla dalla Bolla di Benedetto Vefcovo di Sefia regirtrata dal 
Monaco pag. 581. , ed oggidì da’ Seflani qual Padrone me- 
no principale fi venera . 

' Prifco allincontro co* rimanenti Còmpagni, c con tutta la 
moltitudine de’ Fedeli Affricani s’ internò nella Campania, dove 
dirtrufie totalmente il Gentilefimo , e ne atterrò gli avanzi, 
che tuttavia appiattavanfi ne’Contadi; laonde il citato Mazzocchj 
in luogo di dodici Apolidi della Campania gli tiene : Hos 
Africanos Epifcopos tanquam Campania e noftrae • Apojìolos effe 
habendos : quorum opera ex Campaniae urbeculis atque pagis 
paganismi is ejefius fuerit Sacculo V. qui utut ex majorjbus 
urbibus eliminatus effet , adhuc tamen in fuburbanrs , & pagis. 
hacrebat ; unde & Paganos a Pagis didos volunt . Ma qualun- 
que 

(1) Quello Cartello appartenne anticamente alla noftra Chiefa A r- 
civcfcovile* ma non già fin da’ tempi dell’ Imperador Coftantino , 
Come fi da ad intendere buonamente il Monaco pag. 8 q . , a’ tempi 
del quale fi credeano con gran femplicità le donazioni fatte da Co- 
ftantino alla Chiefa generale , ed alle particolari : sì vero dal XI 17 . 
fecolo per conccflione fatta a Matteo Arci vefcovo da Arrigo VI.* e da 
Coftanza fua Moglie , e poi confermata dalla fleffa Coftanza c da Fede- 
rigo II. fuo figliuolo nel noó. Il privilegio di cotal conccfììone , o 
confermazione fn vedrà pubblicato nella II. par. del Codice Triderician<r t 
che va mettendo inficine con incredibile fatica il dotto Signor D. Fran- 
cefco Daniele mio ficgolarifiìmo > amico . Oh quanto è defiderabile , 
che la fortuna arrideffe ( come non fa ) alle virtuofe intraprefe di que- 
llo Giovine - molto letterato ! , 
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que fia fiato il defiino degli altri Compagni di Prifco , fap*' 
piamo , eh’ eflò fu da Dio desinato al governo della Chiefa * 
Capuana , e buona parte degli altri Fedeli Affricani ferma- 
ronfi lungo il Cimitero di S. Prifco primo VefctJvo di Ca- 
pua nella via Aquaria, laddove formato erafi già un Borgo, 
o fia pago di Criftiani abitatori Capuani frequente, che dal • 
nome di S. Prifco ivi fepolto prendea fua denominazione ; , 
ed aggiungendo al Santuario di S. Prifco quello della loro 
Martire Santa Matrona , fi refe tal luogo vieppiù celebre , 
e rinomato , ficcome ho dimoierà to nel primo cap. della mia 
Difièrtazione. Quindi nelle Catacombe feoverte lotto lamica 
Chiefa di S. Prifco , e di Santa Matrona di quando in quando - 
trovate fono'fi Crifiiane ifcrizioni , che contengono nomi , 
che hanno dell’ Africano , molte delle quali pendeano dai 
muro Occidentale dell’ antica Chiefa di S. Prifco , diroccate 
nell’anno 1759. ; la '.confervazione delle quali è dovuta 
all’ accorto eruditilfimo Sacerdote D. Francefco di Monaco , 
che le traferifiè ': leggendovili traile altre fiffatti nomi Af- 
fricani. ' ' • -r • 
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ed altre rapportate pur dallo fteflò Michel Monaco , che con- 
tengono fimUi nomi Affricani. 
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: HIC REQV1ESCIT 

IN SOMNO FACIS , * 

SARMATA QUI YIXIt’ . 

fic 

ANNVS PLVS MINVS _ 
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; - ■ LXX DEPOSITVS DVO - 

DECLWVS DECEMBRES 

FLAVIO ACAPITO V. C CONS An. 5 .' 1 - 

4 "" * le»*** 
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: - ■ HIC REQVIESCIT IN • 

'.. v . SOMNO PACIS RENOBATVS 

' QUI VIXIT ANNOS LXXIII * . • ' 

DEPOSITVS KAL IVLl ' • r .. . 

ÀS QVATER P. C BASILICI V. C . An. 545- 

, • » • * * » 

• • • » 

Le quali cofe tutte efaminando il lodato Scrittore nella Rico- 
gniz.io. del fuo Santuario , non potè far a meno di dedurre, e 
concludere, che Affetti nomi danno in certa maniera appoggio 
alla oppimene del trafporto di Santa Matrona dall* Affrica : 

Haec nomina Renobati, & Sarmatae mihi redolent nefcio quid 
Africani , ficut feio Novati Africanum nomea , ita & Renobati 
Africanum credo , cujufmodi funt Rejìitutus y Refeóìus. ..... 

Hoc nomine' S armata vocatum in Mgvpto unum ex Difcipuhs 
S. Antoniì docet Romanum Martyrologium . Hinc ergo ali - 
quo modo adjuvatur conjeétura de adventu Saniìae Mat re- 
nne ex Africa. 

. -, Pollo ciò , fe confronteremo il favolofo racconto , di 
fopra recato , con quella verace ftorfa , pur troveremo , io 
credo , le tracce del primo errore ; perciocché full* affinità , 

ed 
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ed analogia delle voci Portogallo , e Porto-gaulos forfè fu 
architettato , che S. Matrona foffe di Portogallo nativa. E di 
fatto dal porto di Gaulo , eh’ è una lfoia nel mar Affrica- 
no , e che appunto riguarda la noftra Sicilia , partirono , co- 
me fi è detto, que’ Santi Vefcovi Affricnni , che trasferiron 
fecoloro , traile altre, le Reliquie della loro Martire Santa Ma- 
trona ronde avvenne, che confidi, e corrotti tra loro -que’ voca- 
boli, fi diede poi con buona fede a credere la gente graffetta, che 
la Santa folte pervenuta dal Reame di Portogallo; e a rendere 
Vieppiù in cue’ fecoli felvaggi himinofo il credito, e la fama di 
quel luogo, e del lor fagro depofito, fi figurò ,, o fi linfe effer 
nata da un Re di Portogallo (i). Il Monaco avrebbe pur 
adottato il fentimento del Baronio , fe: aveffe credute, che 
mente folle fiata, ella qua menata dall’Affrica: LibentijJìmc , 
ion fue parole , confcntirem , & adderem , ojpinionem de ad- 
ventu puctlqe a Portogalli a\ &> Portugaulos in a Sla irrepere 
potili (Jc . At vero, dug-ilfc-qdjiatur Matronae defunSìae reti - 
quias Mie addu SldSy yuìa jtc tòtà negai t*r hijfória y ajjentiri non 
poj/ìnn.." Dachè f oppihion de! lodato Baronio , loggiung* egli, 
guada , e difttugge la colante antichiffìma divozione verfo la 
Santa , la quale coinè guarita per infpirazione divina del fluf- 
fo di fangue, onde travagliata veniva , fi crede oggi tener un 
particolar patrocini# fopra la guarigione del fìuiìo di fangue, 
di mal di fianco, di ventre, dì marre, f di altri fimili dolori . Ma 
con buona pace del Monaco, e fenz^thè' per la n offra oppinione 
lì diftrugga fa fuddetta antica . dèvpzione verfo della, Santa 
Vergine , pofììam ben dire , che la- di lei particolar deputa^ 
zione fulla guarigione de’ cernati malori - abbia voluto il Si- 
gnore Iddio far nota a’ fedeli per mezzo del nome fìeflb di 
Matrona ; che dal nome Maire y matrice derivale che pur fi 

COH- \~rt. 




fi) Ne’ fecoli Barbarici per dar maggior credito ‘ai Sagri Depo- 
rti s’ inventavano iìft’atti pregi di nobil profapia de’ Santi . v Bada qui 
ricordare il celebre Santuario di S. Pellegrino nel territorio di Mode- 
na , di cui uom crede eflere fiato Padre un Re di Scozia contrà la ve- 
ra Storia Scozzefe. Veggafi su di ciò il Muratori Dijfen. 5?, 
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confonde coll’ altro vocabolo Matrone , che nell’ Italiano mal 
di fianco dinota . Imperciocché Tappiamo che il Signore prov- 
vedendoci per fua mifericordia delle protezioni di varj Santi, 
che ne’ nofìri bifogni avellerò per noi interceduto prefTò ai 
fuo Trono ; non ha sdegnato di adattare , e comunicare 
a nomi tteffi di molti de' medefimi un confondente carat- 
teie di protezione. E di fatto S. Biagio , ai quale Tempre 
la gente divota è ricorfa per guarir dal male delle fauci (ficco- 
jne dagli Atti del medefìmo Tappiamo , che fanattè un fanciullo 
difperato , omerali attraverfata nella gola una fpina) , vien detto 
in alcuni antichi Martirologj S. Blefius : In Hieronymiano ad 
1 6. fchr . , come il Mazzocchi fcrive in Kal. Neapol. die 3, 
Fcbruarii , vocatur Blefius , quod frequens olim erat : nam in 
Indice Gruteriano rcperias Blcfivs , Blatfios ì Blejjivs. Pofi re- 
mò idem in Graecorum li bri s Blefius vocatur. Il quale anti- 
co nome certamente dinota difiicultà , ed afprezza nella gor- 
ga , onde abbiamo la voce latina Blaefue . Ed il nome di San- 
ta Lucia è per noi di un' altra non leggieri pruova ; ma ciò 
è sì chiaro, che io mi attengo di recarne 'delle maggiori, che 
nelle Sagre Scritture appajano, dove li leggon nomi , eh’ efpri- 
mono affatto il proprio impiego di chi gli avea ; di che il ligni- 
ficato de’ nomi degli Arcangeli ne batta per Te a convincere 
Nel nome adunque di Santa Matrona poiché fi compiacque 
il mifericordiofo Iddio ttendere la Tua 'beneficenza, è ben da cre- 
derli piamente il particolar patrocinio , eh’ ella tiene fui mal di 
fianco, 0 fia madrone , pe ’l flulTo di fangue, e per limili . Nè quello 
è fenza fottentamento di verità, perciocché abbiamo dagli atti di 
S. Caftrefe, trafe ritti dal Monaco da un Codice MS. Longobardo 
(che fi conferva nel Monittero di donne Monache di S. Gio- 
vambatifta di Capua) , che quell’ empio Adamanzio, dachè con- 
figliò di efporre que’ Santi Vefcovi Affricani in una logora nave 
all’ arbitrio dell’ onde , rimafe oppi etto dalla contrazione, otfìa da 
contorcimento della perfona ; e la Tua moglie Beatrice forprefa 
dal flutto di fangue, onde bifognò per divina ìnfpirazione portarli 
di perfonà nelle Capuane Contrade a chiedere perdono a’ Servi di 
Dio $banditi:Da’quali(non è irragionevole la pia mia credenza)che 
... D i me- 


i medefimì la fanità dttenefiero; anche mercè i meriti delle Reli- 
quie fecoloio addotte della lodata Martire Matrona : dachè i 
Vefcovi, fecondo il Tanto coftume di quei tempi, grandifiìma fi- 
ducia riponeano nell’ interceflìone di que’ Santi , le cui Re- 
liquie. con tanto fiudio predò di loro cufìodivano ; Ex quo , 
narrano gli Atti , la cui fìncerità con erudizione , e purga- 
to giudizio viene dimoftrata dal citato Mazzocchj die n. 
Ftbr* ; Adamantius ore nefando de de rat cònjilium , ut Sen- 
tii clauderentur in vetujìo navigio , quo mergerentur in 
profundum , continuò opprejfus , ac contraftus ex tunc Jemper 
extitit : illius atque conjux Bcatrix praegravata extitit con- 
tinuo morbo , quem haemorrohidem vocant Phy/ìci : quas irjir- 
mitates tamdiu perpejfi funt , quamdiu , Angelo monente y t raff- 
inar ini s in fnibus. Campano in littore Cajirenjem invenit An- 
tiJUtem y cujus benedizione ab humo fanus. erigitur : ejus & 
Conjux pari ter incoi umis efficitur .. Quindi ciaf: un s’ avvede, 
che anzi che difiruggerfi la divozione verfo la noftra Santa, 
viemaggiormente fi contèrmi per la vera fioria difvelata, la 
quale finora è. fiata sfigurata in quella favo lofa narrazione di 
Michel Monaco , non fenza offel'a del vero. 

Quanto poi allo feoprimento del Corpo del Martire S. 
Prifco primo Vefcovo di Capua, pretende il cennato Monaco 
eflèrfì tatto da Santa Matrona nella nofira Campania lungo 
la via Aquaria nell’ anno- 506.. in un (ito ignoto, e deferto* 
iovra di cui innalzato poi aveffeuna Bafilica in onor dello ftefi'a 
Santo (1); ma quella fuppofizione altro appoggio nonha,che quel- 

> lo . 

Rapporta Io fteflb Monaca pag. 73.., che nel riftabilirfi la Chic- 
fa di S. Prifco, fi rinvennero tra certi rottami alcuni mattoni, ne’qua- 
Ji erano con bollo , o fuggcllo improntate all’ intorno tali lettere L. 
ANSI. PRlSCK ch’egli interpetra pel luogo, dov’era il Depofito di 
S. Prifco , a cui fi premìfe il nome Ehraico di Anfo ; fecondo il co- 
fiume degli Ebrei di apporre innanzi al latino il nome Ebreo ; il che 
•con altri efempj vuol confermare. Ma della infuftifienza di cotal fua 
oppi n ione avvifiofi , quando dirtele il libro del Santuario , che MS., fi 
conferva nella Cafa di S. Eligio in Capua , altra ne produce , che 
non meno bizzarra è , ed anoiincrefcc di qui riferire ; conofcendo, che 
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lo del marmo fopra riferito, la cui epoca lì rapporta a Zenone 
Imperadore, e aGelafio Papa: ma quanta fede quella ifcrizione 
lì meriti, abbiamo di fopra ad evidenza dimoftrato. Vuoili di van- 
taggio confiderai, ch’effendofi fatti in diverfe occafionivarj 
fcavamenti nell’ Atrio , e nell’ efedre della medefima Chiefia, 
fono flati quivi feoverti facri Cimiterj degli antichi Criftiani, 
donde altresì difiotterrati furono moltiflìmi marmi ornati 
del monogramma di Criflo , e di altri fimboli Criftiani ; le 
cui note cronologiche additano altre T età del Confidato di 
Valente, e Valentiniano , di FI. Cefario , e di Nonio Atti- 
co,- eh c quanto dire ( feguendo le tavole del Petavio) l’anno 
di Crifio 376. , e 39 7- : altre quella di Eugenio quanto a 
dire 1 ’ anno 393. : altre quella del Confidato di Arcadio Au- 
gufio , e Bautone, cioè l’anno 385.: e finalmente le fioprar- 
recate additano quella del Confidato di Flavio Agapito, vale 
a dire l’anno 517. , e divelli anni dopo il Confidato di Ba- 
rili# , cioè Tanni circa 545. 547. 564. Tal’ ificrìzionì pen- 
deano fin dall’anno mdcxl. dal muro Occidentale della men- 
tovata Chiefia di S. Prifco , quivi collocate fiotto l’Arcivefco- 
vo Camillo Melzì dal DottCefiare Boccardi in venerazion della 
fiagra antichità,- ma efifendofi nella rifazìone della nuova Chiefia 
nell’anno 175^. perla più parte fmarri te , furon, come per 1‘ 

D 2 ad- 

* 

Tempre in ciò fia andato errato / poiché tali fuggelli, che imprefli fi veg. 
gono ne’lavori piallici, indicano piuttofìo la fabbrica , ed il fabbricatore. 
Quella leggenda non altro fa noto, che il nome del fabbro Lucio Anfo 
Prifco, o l’officina , quanto a dire fatrrarta, lateres t/fnjì Prifci. Tal’ è l’in- 
terpretazione dell’Arciprete Girolamo Barufìaidi fopra un antico frammento 
divafo, in cui Umilmente fegnate erano quelle lettere L.TE. SAMI. , 
che mariifellano appunto T officina di Lucio Teto Samio fatnoiò Pla- 
Ilico, rapportando ancora un altro vafo , dove nel mezzo leggevafi 
PRI5CUS nome. del figlilo . Ed in effetto ne’ noflri contorni lì fon 
tratto tratto ritrovati, e tuttavia s’incontrano mattoni notati con quel 
bollo, molti de’ quali or fi confervano pneflò il Sacerdote D. Trance, 
fico Monaco da me offervati. Altro confìraile mattone con l’impronto 
del feguente nome mi venne veduto nel Mufeo del lodato 

Signor D.Francefco Daniele* il quale interrogato del fuo fentimento, 
non difeordò punto, da quanto io ne giudicava. 
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addietro'fièdetto, con grand’accorgimento tmfcritte dal Sacer- 
dote D. Francefco Monaco , che ne ièrba delle altre diisepoke 
quindi d’ anno in anno , e preiib la medefìma Chiefa : tra 
le quali leggonft le feguenti , le cui date cadono negli an- 
ni tetlè .notati . 
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Ed oltre a quefte moltiflìme altre , alcune delle quali fono 
fegnate co’ Confidati di Valente e Valentiniano , di Teodofìo 
&c. nello fielTo Cimitero difotterrate , >e che aggiunte tro- 
vanfi al fuo Santuario MS. del Iodato Monaco, che fi cuftodi- 
fee nell’ Archivio de* PP. Teatini di S.Eligio in Capua , co- 
me fi è detto. 

Or dunque s* egli è vero , che in quella età i cimiterj 
giacer foleano dappieflb le Bafiliche , che innalzate erano fulla 
tomba di qualche Martire , e fpezialmente fuori della città, 
non efiendo lecito feppellire chicchdìa dentro le medefi- 
me , a riferva de* foli Martiri , ficcoJne abbiamo dal cap. 
praecipiendum 13.9.2. laddove leggefi ; Prohibendum eft e ti am 
fecundum Majorum injìituta , ut intra Ecclejiam nullatenus fe- 
peliantur, Jcd in Atrio , aut in Porticu , a ut in l'xedris Èc- 
clejìae\ ne fìegue, che aliai prima della venuta di Santa Matrona, 
che fi fuppone dal Monaco nell’anno 506. feguita , trovava!! 
nel fuo efière la Bafilica del Martire S. Prifco , e confeguente- 
mente prefio la di lui tomba , o Ila Martirio ( che dovea 

effe- 


efìère ben celebre ed illufhe ) , doveano fi are que’ Cimi ter) 
fcoverti allato della medefima; che perciò dalla vicinanza della 
Tomba de’ Martiri Catatumbae , e Catacumbae fi diiTero (i ) . 
Quindi ciafcun . comprende , che ’i depofito del Corpo di 
S. Prifco non era ignoto , e lòlitario , come lì crede dai Mo- 
naco pag. 72. del fuo Santuario : Depofitionis Iqcus oblivioni 
traditus manfit incognitus , donec Sanéìa Matrona illuni in- 
venti , & inibì Ecclefiam aedijicavit ; fé fin dal quarto fecolo 
era già in piedi la Balìlica di S. Prifco intorno alla qual' era- 
no que’ venerandi Cimiterj . , Anzi moftrafi nel cap. I. della 
mia Differtazione , che raccolte fi erano piu cafe per abitarvi; 
donde, giufta V avvifo del Pellegrini, a formar fi venne un pago 
di abitatori frequente , che dal nome di S. Prifco ivi fepolto 
prefe fua denominazione : dappoiché piantando i Crifliani la 

loro \ . 

. * t « r • r 

fi) Tntralafciar non debbo elTerfì in quelle Catacombe o {fervati 
dìverfi fcheletri aventino un cerchio di bronzo nell* oflo del braccio; 
ciocché favorifce mirabilmente la mia oppinione sh la celebrità di que- 
llo Criftiano Cimitero * Dapoichè , fecond* offerva il dottiflimo Mu- 
ratori dijf. zq. , negli antichi fecoli oravi il coftumc * che qual folfé 
reo d’ aver ammazzato un parente , potea fottrarfi al cafiigo cosi po- 
litico, che canonico, fol che cinto di legami di ferro, o di catene fi por- 
tale a vìfitarc qualche famofo Santuario . Nel Iib* q. de Gefi ^ San- 
fton Rotbonens . , un Diacono del Moniftero di Spoleti avendo uccifo 
un altro Monaco nel 850. andoffene a Roma a prendere la penitenza, 
e fuglì impella per tal modo , cioè ferro, ligari per collant y & brachiti , 
ficut in lege parricidarum cenfetur , e di così portarli nc’ luoghi di mag. 

* gior divozione , finché ottenuto avelTe il perdona d» Dio: ma giunto al 
Moniftero Rotonenle della Brettagna* minore, e proftrato al Sepolcro di 
S. Marcellino, fi fpezzarono da loro fteffe le: catene ; onjje libero, ed af- 
foluto fe ne andò .. Un altro prodigio nell’ anno 85 6. leggefi nella 
vita di S. Appiano fcppcllito nella. Città di Comacchio predò i Bol- 
landoli , che quaedam [emina venit de Francia ad Ecclsjìam Beatae 
Virginis Jufiinae , quae portabat /ir fini fi yq brachio- circulunt feneum 
prò paenitentia ab Épifcopo ftbi inditum , £r caro Bracbii in tantum 
jam fupercrefccbat , quod Circuita pcnè totus carne erat coopertus: ma per- 
venuta che fu alla tomba di S. Appiano , fiatim ferreus confrati us efi 
circuii , & bracbìum fan atuin . E così di altri molti, che rapporta il 
citato Muratori ; da’ quali chiaro apparisce la celebrità , e fama di al- 
cuni Santuarj ; ficcomc avvenne del ilòlUo. 
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loro fede lungo i Cimiterj , comprendeva!! fottotal nome,noa 
che le Sepolture , ove i cadaveri, e gli fcheletri eran dkpo> 
(li , ma eziandio tutto il contorno adiacente delle Chieiè].' 
E casi vuols’ intendere* e non altramente la confifcazione de* 
Cimiterj fatta fotto Valevano , onde ancor nacque nel no- 
(Iro idioma che Tomba fìgnificafie fepolcro non meno che 
Cafa di Villa, Cafamento , o Corte , fìccome può rifcontrarfi 
negli Autori Tofcani .-Ed all* incontro Tertulliano A r eas chia- 
mò gli (felli . cimiterj ; e così finalmente s intendono quelle 
trite efprdiioni degli amichi Martirologj Y quando rammemo- 
rano La celebiazion della Feda < di qualclie Martire ne’ Ci- 
miterj : Via Appia in Caemeterio Praet extati Natalis Tibur - 
iii Oc. Li ■ Caemeterio viae Labicanae natalis Santi Ì Ca- 
finii &c. r memr* è certo , che ne’ primi tempi in onor. de’ 
SS. Martiri , non folamente fi ergevano Bafiliche ; ma fe nè 
celebravano ancora le ^Fefte , fecondo che iniègna il Cardi- 
nal Bellarmino lib. 5. de Mi [fa cap. 20. Tom. 3. ControverJ. ; 
Martyres caepiffe public è venerati , & eorum nominibus dies 
fi fio s coli , & Baftlicas erigi ab initio piane Ecclefiae . f In 
fatti lo fleilò .Monaco 1 dal Védtìré ima sì prodigiosi quantità 
‘S in ' luce , xhè fonò ànte- 

riori al VL Secplo idjt lufjfyrfatò .per lo feovrimento del Corpo 
di ,S. Prilco;icanfefsò già edere in piedi laBafilica, in cui ri- 
pofava il Gorpo del S. Martire ; ma che ignorandofene il 
precifo luogo d venne Santa Matrona a farne 1 ’ invenzione ; 
come dalle Tue' proprie parole qui fotto' allegate , per noi tra* 
***'' te t^^mrmato Santuario MS. .elidente predo i TP. Tea- 
iapua fi ravvila . 

. . . 4 ; u ot*? . Ol- 

( 1 ) Fuiffc ibi Caemeterium Chrifianorum non ejl ambigendum , cutn 
•variti occafombus in atrio , vel in bortis , vel in ipfa nane extautt 
E: eie fi a uova , refeffa buntò inventi funt loculi caementihi tegulis late- 
rhi's ccoperti , tubili de quoque mar mòre ae cutn epitapbiìs - - - - . Ex 
b's ephaphiis inventis circa Ecclefam S.Prifci Jatii apparet i eo in loco 
fuiffe ab antiquiff mp tempore càemeteritim ChriJ}iano\um dedendum ejl 
antiqu ijjìwis Cbrijìian'rs notam futffe aream , in qua S.Prifci corpus paté - 
bat incognitum , ideoque ob fanali memoria m , & primi Epifcopi devo- 

fio - 
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. Oltracciò in un antica Tribuna della Chiefa di S. Prifco, 
cbe crede il Monaco pag. 132. , e 144. edere flato avvanzo 
della coflruzion di Santa Matrona : In Tribuna , ideft fuper- 
flitc illa parte Bajilicae , quatti ipfa B. Matrona confinile - . 
rat , fi ollèrvavano diverfe immagini de’ SS. Martiri lavorate 
a Mufaico fenza il diadema , 0 corona orbiculata intorno le 
loro tefìe;la qual opera nell’anno 1759. volendoli efeguire il 
difegno della reazione '‘della nuova Chiefa (per quella fatalità, 
onde vengono a mancar Tempre le più belle antichità ) fu 
inavvedutamente demolita con danno del Pubblico letterario, 
come quello , eh’ era un vernilo monumento (1) , il qual non 
poco lume , 'ed erudimento fomminilìrava alle cofe Ecclefia- 
iliche : e di cui come di autorità incontrovertibile fi avva- 
le talvolta il nommai abbaflanza lodato Mazocchi (2) in varj 

E _luo* 

tionem ibi Rcclefiam habuiffe cum Caemctcrio : credendum quoque partem 
illam areae , in qua corpus erat fuiffe ignotam , donec Sanèìae Ma tre* 
nae revelationem accepit . ld enim pajfim occurrit .* ut Luciano presby * 
Uro ex revelatione acccpta in fomnis notus erat ager , in quo S. Ste * 
phani , & fociorum corpora latebant , tamen ignotus in agro preprius 
locus , & nova revelatione fuit opus , ut innotefeeret „• ut etiam Romae 
notijjiraa erat ruina montis , a qua detinebantur oppreffa corpora Diodori 
Praesbyteri y & Mariani Diaconi cum pluribus y & tamen in qua par - 
te ruinae effent , ignorabatur . Qua de caufa diverji Pontfices ditterfas 
foveas ibi fecerunt , ut invenirent , fed frujlra , donec Stepbano Papae 
vevelatum e/i .♦ ut quoque in S, Mariae Majoris nojlrae Dioecefis , effe 
corpus S. Symmachi certo traditur , at in qua parte , illius Ecclejiae igne - 
tatm . . Ita ergo cum nota ejfet area , in qua S. Prifci corpus abditum 
orat y ignorabatur locus proprius determinatus , & ignotus manftt , done: 

S. Matrona ex caele/ìi revelatione cognovit , <& in inventi corporis loco 
baftlicam aedficavit non longè ab Ecclefia , quae tunc extabat . 

(1) Odafì ciocché avvertifee il Muratori Differt. 24. / opra le an « 
fichi tà Italiane : Sarebbe da de fiderare , che non ff fprc^ajfero varie 
nobili memorie de' Secoli rozgi , che re/lano in piedi .* manca ad effe , 
i vero y la finezza Greca , e Romana , ma non lafciano di fpirare una 
veneranda maejlà , e magnificenza . 

(2) Quanto e quale foffe flato lo zelo di quello Valentuomo 
per la ccnfcrvazione di fiffatto monumento , rilevafi da una Tua let- 
tera fcritta al Signor D. Marcantonio Boccardi gentilmente comuni- 
ca'- 
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luoghi delle Tue Opere. Trovali però che lo ftefio Monaco, e 
Monfignor Granata ne’ di loro Santuarj Capuani n* efpongano 
elettamente ricopiate le figure . Or dunque fe quelle sante 
immagini fi rapprefentavano lenza il diadema circolare in tette, 
dee (limarli , che quella Tribuna era più antica di quello , 
che prefuppone il nofiro Monaco ; dacché ofierva Benedetto 
XIV. nella lua grand' Opera de Canonizat. Santiorum Tom. i. 
Uh. i. cay. 41. fulla feorta di molti Mufaici, e di tavole dipinte, 
e con altre ben fondale autorità y che il coftume di figurar 

le 

catami dal lodato Sacerdote D. Francefco dì Monaco, la quale io ho 
voluto qui per diftefo riferire affin di onorar quefte carte ■: Illufiriffimo 
Signore , e Padrone Colendi [fimo . Così ammalato, e con dolori , come mi 
trovo , mi piglio T ardire di /applicare V.S. Il tufiri filma a non far le - 
dere in parte veruna i Mufaici della Cbiefa di S.Prifco t i quali vaglio - 
no tanto , quanto cento altre Cbiefe di gufi» moderno . Quefii Mufaici 
di S. Prifco fono flati la J cuoia , in etti han profittato mille Uomini 
truditifiimi Oltramontani , che ne fanno la J piega . Non fate dire , che 
queflo Secolo il quale in tutti i luoghi fa infinita firma di ogni refio 
di antichità , ed in particolare de' Mufaici J acri , folo cofiì fia refi 
barbaro , inumano , e di genio Gotico . Io per la veccbiaja , fen^a dir 
altro r ho dritta di avvertire cotefii mal inclinati genf Santoprifcani , 
Tocca a voi r che vi tengo per Pater Patriae , di drizzarli , perchè nel 
rinnovar la 'Cbiefa tentino tutto altro , fuorché il violare i Mufaici . 
Chi fa y che qualunque gafiigo di Dio y che fopravverrà , non fia atpri • 
buito a queflo attentato 1 I Foraftieri verranno a vederli , e che diran- 
no ? Il cattivo difegno de' Mufaici non toglie , an%i accrefce pregio a 
totefti Mufaici . Non poffo più . ^d' Signori F rateili , e Ornici i miei 
ri [petti , e vi B. le M. Di V ► S.Illufir . Napoli 1. Ottobre 17 6?.+ Miv. 
Cbblig. Serv. vdleffio Canonico Ma^gocch) . Il zelo del Mazzocchj non 
folo il portò a rimpdovcrare il mal inclinato genio de* Sanprifcani * 
ma con efpreflioni anche più vive a rinfacciare il mal configliato con- 
iglio de* Sammariani fuoi compatriotti , allorché , per quella fatalità, 
che perfeguira tutti i monumenti antichi, diftrufl'ero il Mufaico di San 
Simmaco enfiente in quella Chiefa fin dal V. Secolo- ► Odanfi le fue 
querele in Kal. Neap . addì 22. di Giugno n. 4Ò8. : Ufque ad proni - 
x irne fuperiorem annum id opus mufìvum , praecipuum ejus Bafiltcaa 
omamentum , perduravit . Qt<o demum anno ejujdem Bafilicae /Editai , 
ut Ecclefiam in recentem firmata cxomarent , monumentane illud peffimr 
prorfus confilio dirui fecerunt . 
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le tette de’ Santi colla corona orbiculata incominciò nel V. 
fecolo , ed univerfalmente dipoi nel VX fecolo fu da tutti 
ricevuto . Sicché il vederi! le no lire immagini in mufaico 
fenza diadema , è argomento ben chiaro , che quell’ antica 
Tribuna di S. Prifco fotte fiata edificata non già nel VI 
fecolo , in cui fi fuppone la venuta di Santa Matrona ; ma 
verfo al fine del IV. fecolo : in cui conviene l’ epoca di 
que* marmi fcoverti nel Cimiterio della (tetta Bafilica del no- 
flro Santo. 

. Nè il noftro fifiema viene punto turbato dagli Atti Ca- 
finefi rapportati da’ Bollandifti fotto fi di primo di Settembre > 
tratti da due Codici MSS. della Biblioteca Cafinefe, uno de’ quali 
è legnato col num. 147. , e l’altro fenza fegnarfene il numero 
fi dice an tichiflimo, che per le diligenze fatte da me ufare nell’Ar- 
chivio Cafinefe,, notali al regiftro 142. Ambidue fi veggono 
fcritti a carattere chiamato Longobardico del fecolo XL , 
e colle flette parole , fembrando 1* uno copiato quali dall* 
altro . Si diftinguono quefìi Atti in lezioni , e contengono 
parola per parola , quel tutto , che di S. Prifco leggefi nelle 
lezioni dell’ antico Breviario Capuano ; fè non che a quelli f 
dopo narrato il martirio di S. Prifco, fi aggiunge l’invenzio- 
ne del di lui corpo , fatta da una certa Matrona in quello 
modo : Poft aliquantum temporis , giova qui per noftra intel- 
ligenza le parole di quella giunta addurre , quando portae Ec- 
clefiac patuerunt , quaedam Matrona in Provincia Hifpaniae 
ventris Jluxum jam per annos aliquot paticbatur , & a Medi - 
cis curari non poterat . Huic ergo in revelatione vcnit An- 
gelica vijìo , dicens : Si vis ab infrmitate liberari , vade in 
Campaniae Civitateni Capuani , ante portam ejujdem Civitatis 
in via , quae ducit Beneventum . lllic in monumentum invenie s 
corpus Prifci homi ni s Dei , qui , ibi prò Chrifto pajfus cjì. Hunc 
tu mox cum honore fepelicris , ubi tibi demonjlratum fuerit , 
Jìatim rtcipies corporis tui fanitatem. Quae veniens Capucm , 
& diligenter requirens , ubi ei diélum fuerat , reperit corpus 
Beati Prifci : quo polito in vehiculo , pergebat , cxpeóìans 
ofìcnfionem leci , ficut ei fuerat revelatum . Cum venijfct au- 
. • E 2 tem 
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iem ad team ,• UBI tfutfc REQU 1 ÉSCIT , ammalia fedi 
iantum vjs portolani t jujfu. Divino fleterunt , uhi illud condì - 
tum arornatibus fepelivit , fàbricans ei cubiculum .. Qjiac mó# 
ut Jjdelìter ftbi jujfa compì evit % injirmitatis fuae /ani fatati rè± 
cepit , & omnium petitionum fuarum effetium pr ornerai t , itu- 
ter cede rito Beato Prifeo , cujus dics natali s celebratur die Ka- 
lendarum eptembrium v Ad laude m Domini Nojlri JefuChriJli , 
xui efi honor § & glòria iti ] accula faeeulorum . Amen * 

Or in quelli Atti con error manifefto fi prefigge il tem* 
'po degl^Impp. Vafenriniàno , e Valente , } quando fia vero, 
che quelli governò foltantó rOriente, e quegli lìgnoreggiò l’Oc- 
cidente ; e {Tendo fiato Tempre di credenza ortodofia . Regna 
poi in elfi una gran confulìone; poiché tutti i fatti fi attri- 
buifcono a S. Prifeo T AfTrkano , a cui ( ellèndo fiorito elio nel 
V. fecolo) , non pofiòrto per modo alcuno -riferirfi quelle 
cole, che narranfi intorno al martirio del nofiro S. Prilèò . In tal 
«ontufioné il Cardinal Bellarmino , feguitodal Monaco pag. 68*. 
avvertì , che nelle tre prime lezioni fi raccontano le gefte 
dell’ Affricano , e nelle tre ultime dell’altro S. Prifeo Seniore 
i Fatti rapportatili ; dovendoli dippiù rimuovere dalla fettima 
lezione la particella adhuc intrufavi a collegare infieme gli 
Atti dell’uno, e deli’aìtro. Quindi fu r che nell’ anno 1669» 
da quelle ultime lezioni fi formarono le lezioni proprie di 
S. Pi ileo primo^ Vefcovo di Capua, riconofciute , ed approva- 
te dalla Sagri' Congregazione de’ Riti , aggiuntevi pero alcu- 
ne cèfe tratte- dagli -antichi Martirologj , e dal Catalogo de* 
Santi di ^Moiifi gnor Pietro Natale Vefcovo di Equilino , La 
confufione dunque , e gli errori , de’ quali fon liberali que- 
gli Atti , ci fanno in qualche parte , nè fenza ragione du- 
bitar di lor fede ; e dal carattere de’ Codici , ne’ quali fi 

leggono , dalla fi afe , e da altre circofianze fi convince chia-^ 
ro olière i medefimi dell’ XI. Secolo . Infatti , per quanto 

ne vien referitto da Mon tecafino , il carattere di elìi è Lon- 

gobardico , come comunemente fi appella , in carta membra- 
nacea , eguale , e ben intelligibile , fecondo che portava 
quell’ età; e fecondo 1 * avvertenza del JVkbillon, gran diger- 
ii i- 
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nitore di fiffatti monumenti ( de Re diplomai, lib . i . cap. 2. 
n. 2. jrecan per marchio della frefca età le lettere iniziali adorne 
di minio, e d’ prò : fu di che può leggerli anche con frutto 
l’Ab. Trombelli nell’ Arte di conofcere /’ età de' Codici cap . 1 2. 
Si arroge , che nel fuddetto Archivio ferbanfi altri Codici 
ferini . coll’ ifìeffa forma di caratteri , che ben ci aflìcurano 
efière della riabilita età ; ed in ultimo dalla Cronica Cafinefe 
lib. 3. cap. 63. abbiamo , che 1 * Abate Defiderio , il qual 
virie appunto fulla fine dell* XL Secolo , traferiver fe- 
ce una gran quantità di libri , che contenevano fpecial- 
. mente le Vite de’ Santi, tra* quali fon da noverar quelli Atti: e 
oltre a ciò i lignificati rieffi di alcune voci combinano pur 
con quella medefima età ; per modo che a noi non rella 
dubbio alcuno per credergli del Secalo divifato. 

Siegue ancora, che l’Autor fuoracchiufe in quelli Atti molte 
interpolazioni ; afcrilfe malamente a S .Prifco junior e, quanto del 
Seniore incontrato avea; finalmente feguendo la gualla popo- 
lar tradizione , fenza verun criterio, appofevi la giunta dell in- 
venzione del Corpo di S. Prifco . Di grazia , come mai può 
convenire quell’ efpreflìone , pofl alìquantum temperie, quando 
portae Ecclejìae patuerunt , qualora egli di S. Prifco junior e 
favella , il qual vi rie nel V. Secolo, e quando* già eran chiufi 
i Templi degl’ Idoli , ed aperte le Chiefe de’ Criftiabi ? Molto 
meno pare , che fi accordi col tempo di S_ Prifco Seniore f 
fe di quello intender fi volefie ; poich’ eflèndo quelli fiorito 
nel primo Secolo*, gran tempo appreflo, quant’a dfre fotto l’Impe- 
rador Cofiantino, fpalancaronfi le porte della Chiefa . E feb- 
bene la Chiefa prima di Coriantino avefle di quando in quando 
goduto qualche intervallo di pace ; nondimeno tale non è da. 
riputare, che vaglia di fìabilir come un epoca della tranquillità, e 
della pace univerfale della Chiefa: qual fu per appunto quella da- 
tale da Coriantino, e qual fembra, che fi voglia colle addotte pa- 
role Parificare. Si può di vantaggio fofpettare , che, come le le-'’ 
ziori dell’antico Breviario Capuano contengono gli fteffifiimi Atti 
O.firefi , fenza faifì di quella invenzione la menoma rimem- 
branza ; chi non dirà , che quella folle fiata 0 giunta di 

. au- 




s« 

autor pofleriore , o pretta favola , che adottar non volle li 
Capuana Chiefa nel fuo Breviario ? Ella certamente fu una 
invenzione lavorata fu la popolar tradizione, la qual nacque, 
fecondo io fiimo , dall’ impoftura di quel marmo, -che leggevafi 
nell’ antica Chiefa di S. Prifco fovra rapportato, la cui epoca 
fi riferifce all’ Imp. Zenone , ed a Gelafio Papa . Perciocché 
regifirando Filippo Ferrari gli Atti di Santa Matrona nel fuo 
Catalogo de’ SS. d’Italia, pubblicato . in Milano nel 1613., 
quant’ a dire aliai prima , che il Monaco dafie fuora il fuo 
Santuario , rapporta la fieflà invenzione del corpo di S.Pri- 
fco, eh’ e’ confelfa aver tratta dall’ antica tradizione , e dall* 
addotta infcrizione della Chiefa di S. Prifco . 

Ma , comecché non fia facil cofa il divifar con certezza nella 
caligine de’ fecoli vetufii , chi mai ne folle fiato l’autore ; pur, 
fe mi folle permeilo , avventurarei qui una mia conghiet- 
tura , che fabbro , ed artefice di quegli Atti , e di quel 
marmo folfe fiato Atenulfo Arcivefcovo di Capua: il qual 
ville appunto nell’ XI. fecolo , con cui fi accorda la forma 
de’ caratteri , co’ quali è fculta 1’ ifcriziope , ficcome più 
fotte recarò . Varj Atti di Santi furono raffazzonati dall’ Ar- 
civefcovo Atenulfo , la cui autorità fece sì , che di poi fi 
frammifchialfero nelle lezioni del Breviario Capuano, e fi tra- 
fcrivefiero ancor da’ Cafinefi - E poiché nella Capuana Chie- 
fa veneravafi, ficcome tuttavia fi venera, un braccio del Mar- 
tire S. Nicandro, egli ne compilò gli atti, contra de’ quali 
il chiarifiimo Mazocchj nel Commentario in Kalend. Neap. 
fotto il dì 17. Giugno cap. 1. 1. così fallì a fcrivere. Ada 

SS. Nicandri , & Marci ani ------ ab Adenulfo Ar- 

chiepifcopo Capuano pojì initia S deculi XI. /cripta, in qui bus 
j enne omnia ca rcpcrias , quae in finccris leguntur , Jcd ta- 
mcn pluribus pajfim longioribus allocutionibus , aìii/que addi- 
tamentis foedata - - - — Ughelliana ab Àdcnuìfo Archie- 
pifeopo Capuano confcripta fequuntur , quae quidem variis ad- 
ditamcìitis practer rcrum gejìarum jidcm corrupta funt . E 
nel % 1. adducendone le lezioni dell’ antico Breviario Ca- 
puano ne difeerne le capricciofe addizioni di Atenulfo * Quae 
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foni mera Adenulfi commenta , qua e mox in Capuands l*&io~ 
-nes, ut intruderentur , Archiepijcopi fui au&oritas imp&& E 
nei cap. 6. dove favella della vita di San' Marco primo Ve- 
feovo di Atina compilata dallo ftefiò Ateriulfo fcrive fimiU 
mente : Ejus aàa ab Adenulfo Archiepifcopo Capuano circa 
medìetatem S acculi XL j cripta exhibuit Ughcllus . Bade ni 
pojì Adcnulfum etiam Petrus Viaconus Cajinenfis compofuit l 
Scd neutra funi unius affis habenda \a Tanto maggiormente 
che può ben convenire al tempo del& Arcivelcovo Adenulfo 
1’ età di quel marmo per la torma de caratteri. -, per le ab- 
breviature , e per le complicazioni de’ medeiìmi , e per la 
larga conceffion delie indulgenze» che allora incominciarono 
a divulgarli . * . ■ - • • . 

Narrali inoltre negli Atti di quella invenzione ( aggiun* 
ti certamente da mano pofleriore agli Atti medeiìmi di àLPri* 
feo ) , che quella tal Matrona giunta in Capua , dinanzi alla 
porta della Citta nella flrada , che a Benevento conduce 3 » 
rinvenne in un monumento ih Corpo di&Prifco quivi marti- 
rizzato ; donde avendolo collocato in una lettiga , feguì il 
fuo cammino , attendendo la mamfeflaaton del luogo , fic- 
come in vifione l’era flato rivelato : ed arrivata al luogo f 
dove al prefente ripofa ( cioè lunga la via Aquaria, alquan- 
to difeofla dalla via Albana , che conducea a Benevento , ) 
fermatili per divino volere gli animali, quivi feppellì il corpo’di 
S-Prifeo, e fabbricar fece in eflo luoco,e in di lui onore un tempio 
altresi. Ma dovea por mente l’autore di fiffatta giunta, che 
poco più innanzi leggeva!! negli Atti, che i carnefici dopo aver 
martirizzato Si Prifco , Jlupefaéìi , & confuji reverfi funi ; 
Acche qualora fi aflerifee , che confumato il martirio, fe ne 
ritornarono i carnefici , uopo è dire r che il martirio non 
feguì dinanzi la porta della Città , ma alquanto lungi ; do^ 
ve appunto comunemente fi tiene predò i Martirologi t , e 
per la coflante tradizione ; che' u 5 di lui crcpo, raccolto’ 
da’ fuoi Difcepoli , fu lungo la via Aquaria fepolto. Di fatti 
nel quarto Calendario Vaticano, prefifiò al .Sacramentario Gre- 
goriano, legge!!: In Capua AQJJARIA natalis S. Prifci : E 
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utì x Corbe jenfe : In Capua AQUIRIA natalìs S. Prifci Mar- 
iy?P?* k ~Magnilis (i) , che più correttamente pretto i Marti- 
Tologj di Adone , Ufuardo , ed altri leggefi : Apud Capuani 
via Aquaria natalìs S. Prifci Martyris ; Quindi Pietro Na- 
tale lib. 8- cap . 17. Prifcus ------ qui & apud Capuani 

via Aquaria dcpojitus eft Kal.Septembris . Ed il noftro Pel- 
legrini DilT. 2. cap. 26. favellando di S. Prifco primo Ve- 
fcovo di Capua: In via quae ducit Beneventum cum duobus 
Miniftris morte affeéius eft a gentilium Carniftcihus , & fe - 
pulius ibidem ; cumque iftic antiquìjfimum conftitutum eft C ac- 
ni et eriurn y pagus inde effeótus eft , qui hodieque ab ipfo no- 
mea habet . 

Nè , per quanto (inceri fi voleflèro tali Atti, fi può af- 
fatto caratterizzare quella Matrona , a cui prefiggendoli il 
pronome quaedam , ben fi addita , per proprietà di favella , 
non ettere mica nome proprio , ma appellativo ; poiché qua- 
lora dovette eifer nome proprio , farebbe!! fpecifìcato per mo- 
do , che fenza molto ftrolagare per tale farebbe fiato prefo , 
fìccome da una ifcrizione rapportata nella Roma fotterranea 
Tom. 1. lib. 3. cap. 3. , e nel Commentario de Notis Roma* 
norum del Conte Orfati. 

v 


J 


me 

(1) Che voglia fignificar tal parola, fari cura di altri lo flrola- 
gare . Nota tuttavia il Florentinio, che Magnile fede flato un Com- 
pagno di S. Prifco . Ma i Bollandoli non ofnno aderire , che con 
Affatto nome fi difegna il Compagno di S. Prilco , o altri , effendo 
)’ efemplare del MS. Corbejenfe guado , e pieno di errori * nè a me 
piace in alcun modo entrare in quefto bailo. 
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• Similmente * lo fìeiTo pronome lì irebbe diftinto , fìcco- 
ine- fi dichiara negli Atti del Mart. S. Apollinare :■ Ma- 
trona vero cujusdam Tribuni nomine Thccla , e negli Atti de! 
Martire S. Giacinto prellò il Surio 7. Kal. Aug. parimente : 
Matrona quaedam Julia nomine . — collegi t corpus ejus , & ho no- . 
rijice fepeìivit. Se non che alla peggio potrebbe dirli, che il cor- 
po di S. Prifco folle flato feoverto da una nobil Matrona, la 
qual finalmente fi confuiè colla Martire Santa Matrona ; le 
cui Reliquie aggiunte al Santuario di S. Prifco , diedero poi 
occalione di far nafeere quell’ equivoca fama , nella quale in- 
ciampò il volgo. Tanto è ciò vero , che Monfigncrr Grana- 
ta nel fuo Santuario Tom. 1. lib. x. cap.\. fenza veruno appog- 
gio di autorità , credendo alia buona di poter appianar quelli 
- appennini fcrive : In quefta via ( Aquaria ) avendo una no - 
bihjfima Matrona , già convertita dal Santo , un fuo partiùo/ar 
Jepolcro , procurò , che raccolto da Fedeli il /acro Corpo del 
Santo Martire ivi foffe fepolto . E trovatofi dopo qualche 
tempo nello ftejjo luogo il f agro Corpo , da un altra Santa 
Matrona nell anno 506. ( feji ha fede agli atti di qucjìa Santa) 
fu ' in una Bafilica da cffolei edificata , trasferito . 

. Io qui ben mi avveggo , che potrebbe talun opporre , 
che- l’epoca degli Atti Caìinefi, lilfandoli circa la metà dell* 

3c 1. fecolo, non conviene colla traslazione del corpo di S. Prifco 
nella noflra Cattedrale, che li fuppone dal Monaco pag.539. nei 

F mil- 


mil 



• - ^ — r* *• ■ • 4 * . ' j . ! 

anno di noftra Redcn 



leggendoli predo di efìì : Cum 

requiejcit , tali parole fembrano aaauarci , cne nen xr- le-’ 
colo ripofava tuttavia il corpo di S. Prifco lungo la via' 
Aquada . Ma per non ufcir foverchio dal propofito ^ io ho 
voluto, che a tal oppofizione foddist'accia la qui fottopofta no- 
ta ( i ) . Del redo cotali Atti debbon edèr quelli, che fi riget- 
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(i) Michel Monaco , al cui fentimento fi appigliano P UgheUij 
«d il Granata , fuppone la traslazione del corpo del Martire S. Prifco 
cella Cattedrale della novella Capua peli’ anno millefimo * perchè nell* 
anno 15^8. in un antico Altare della Cbiefa Parrocchiale di S. Prifco 
trovo® un dente con alcuni minuzzoli di offa del Martire S- Prifco 
dentro un’ampolla di vetro, e nella fopracchiufa di effa eravi riferì* 
zione , che additava le Reliquie del Santo , e nella finitura vi era la 
lettera m minufcola foprappofta alla a fimilmente minufcola la qual in- 
terpretando egli per l’anno millcfimo, .fi fece a credere, effere. Rato in 
tal tèmpo nella moderna Capua trasferito il Còrpo di S. Prifco , ed 
effere fiate quivi Iafciate quelle Reliquie * affinchè 1 * antica. Bafilica del 
f Santo non rimanefle della ’ntUtto priva del proprio pegno - Ma quella 
conghiettura del Monaco, come debole , e malfondati non fu ben ri» 
cevuta da’ Bollandiftl , i quali così fcrivono fotto il dì primo di 1 Set* 
tembre : Ufi covpori s / 'acri particulas in antiqua Ecclejia remanfifle , ex 
dicìis facilè credimus/ ita. con/efìuram de traslationis anno mille fimo. pa» 
rum firmam exiflimamusv E di ver© , comunque fiano- quegli Atti Ca- 
fìnefi o fìnceri,o interpolati o falli ( l’ Autor de’ quali moftra effere dell* 
xi. fecolo, còme fi è detto) / - avvifan però, che a’ tempi dello scrittore, 
il corpo di S. Prifco ripofava ancor lungo la via Aquacia; per la qual co- 
fa la di lui traslazione nella noftra Cattedrale non potè avvenire nei mil- 
lefimo .. Si aggiunge, che per comune ©ppinione, fecondo feri ve il ciV 
tato Ab.Tromkilicap,i4. , il carattere minofcolo, col quale vedevafi, fe- 
condo l’ attefìazion del Monaco, fcritta la fopracchiufa dell’ ampolla , comin- „ 
ciò a prevalere dopo il mille, effendo i| majufcolo'riìèrbato per le lapide, e 
per lelettere iniziali - E perciò io crederei volentieri, che quelle lettere 
lignificar voleffero il nome dell’ Arcivcfcovo Marino, fotto di cui fi fe* 
ce la confegrazionc di quell’ Altare- effendo fiato allora collante il cofiume 
di farfi memoria nelle ampolle di Reliquie,, del itome ; del Vefcovo; alla 
cui giuridizione apparteneva l’Altare, o la Chiefa per la confegrazìo* * 
ne. della quale fi adoperavano quelle Reliquie . Per prevalermi diefem- 
pj fotto un antico Altare di S. Sifto nella Città di Alatri nell’ anno 

1584. 
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tano dal lodato Cardinal Baronie nell* annotazione lui Marti- 
jqlogio Romano addi 15. Marzo; dacché non può certame^, 
te intenderti degli Atti compilati dal Monaco p avendo que- 
1 H dato fuora i ftiòi d» ó la pubblicazione di quelle Anno- 
tazioni ; onde avvenne che lo dello Monaco oftinato nel fuo 
ièntimento cosi al Padre della Storia Ecclelìaftica cóntrad- 
;.i45. Sacrorum Hìftorìcorum antejìgnanus in rwtatìo- 
ne ad Martyrol 0 gì urti opìnatur hanc Matrmam , quam in bo- 
llore nos habemus , effe unam e» Martyribus Africàni s, quarti 
tempore Vandalicae perfecutionìs, Epifcopi inde pulji huc afporta- 
rùnt : additque non Credere -fé aétis, quae nulla ex parte con* 
Jìftùnt , & habent ìllam ex hufìtania Capuam concejjìffe .• Si 
*. * F 3 * tan- 

-T- ^ . * - * ^ ' 'é 'M 

trovoffi un’ampolla di vetro, piena di Reliquie , eh' erano re* 
in una breve membrana , che facea altresì memoria di Ri* 
efeovo d’Alatri; fotto di cui nel 1155* confegroffi quell' Alta* 
abbiamo dalla Relazione della traslazione del Corpo di 
riftampata:in Anagni nel 1703. pag. 12. così Monfignor Coppola, 
o dell’Aquila , poi di Cartel a mare nella Relazione deli' 
del corpo di Sant’ Euianio cap. 2. attefta , che nella demolì* 
un’Altare rinvenne un’ Umetta di metallo, che chiudea fa- 
rne con una picciola pergamena ; nella quale fi facea menzio- 
<y \ efeovo Forcorófe -nel I I^&Ed infine' nell’ antico Altare 
Parrocchiale di Cafapulla anni addietro frmilmente trovoffi 
tà di vetro, piena di Reliquie con quella membranuzza, di lo- 
li&htbvata , che ne dava notizia efferfi lòtto l’Arcìvefcovo Gior- 
no l’anno 14Ò7. fatta la confegrazione dì quella Chiefa* - > 

No n è da recar maraviglià , fe il nome dell’ Arcivefcovo Marino 
forte ivi fegnato colla fola iniziale; poiché lo fteffo nome del noftro Arci* 
vefeovo in altri monumenti notato pur veggtamo colla fola iniziale 
divifarfi« Abbiamo dagli atti di S. Tommafo d’ Aquino , ch’egli fu ra« 
’■ * eftafi alla prefenza -dell’ A rei vefeovo di Capua , e di un’altro 

v e qui 1 Arci vefeovo fegnafi dal Capaccio colla M. volen- 
appuntò Marino Filamarino, che fu difcepolo del Dot- 
ifo , e trovoffi prefente alla gloriofa eftafi : il che lo 
5.374. nelle note fopra la vita di S. Tommafo, prefitta 
Teologia così dichiara i Hic *Archicpi[copus Capacio efi 
afta notant : nos dicimits effe M. idefl Marinarti Fili - 
f ytrehiepifeopus ab anno 1244. 12 84. Non era ftra- 

età fcrivere il nome proprio colla fola prima lettera ap* 

pun« 


JT ... 

leffo Mon 
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iantus vir opìnaretur , Sanciam Matromm viventem cum San - 
Ars Epi/copìs Africanis huc accefiìffe , & de Sanéìi Prifci cor- 

poro pcrquirendo pojìea monitam ,• libentijfmc confai t ire m 

, Ai vero , dum il le opinatur Matronae def untine reli qui as huc »- 
addutias , quia fic iota nega tur hijìoria , affentiri non pojfum . . 
Si aggiurge , -che fe veramente fofle fiata cotanto pro- 
digiofa 1’ ìfa enzione fatta da Santa Matrona del Corpo di 
S. Tifilo, tiovarebbefene fatta rimembranza nell’ antico Bre r 
viario Capuano , e preflo gli fieffi antichi Capuani Calen- 
dari ì bo\e altre invenzioni men prodigiofe lì rimembra- 
no , e di quef.a fi tace . 11 Cardinal Giulio Antonio San- 
torio fgliuol benemerito della Capuana Chiefa ( ancorché 
• *• • nato ‘ 

puntata , yeggecdofì monete di quel tempo , cpme di Manfredi , rac- 
colte dal Vergala^ Tab. 8 . , aventi da una parte 1’ effigie del Re , e nei 
rovefeio due fole lettere, cioè R.M. , cioè Rex Manfredus , ed altre 
battute fotto Carlo II. Re di Napoli prefTo il Muratori Differt. 
le quali hanno il buffo del Principe colle lettere K. S. , cioè Karolus 
Secundus . Nè tampoco è da maravigliare, fe la parola Marlnus y la quale 
aver dovea l’ iniziale majufcola , - vedeafi nel coperchio- dell’ ampolla 
fcritta con lettera minufcola j mentre, oltre la flrcttezza dello fpazio, 
nel qual’ era fcritta; la lettera M . majufcola in quella età ufavafi non 
angolata nelle due fue linee cfteriori , ma rotonda , non diflimilc a 
quella del carattere minuto, che ufi amo oggidì* Perciocché la lettera HU 
feorgefi in quella guifa delincata negli .[frumenti fotto Federigo Re . 
delle Sicilie nel titolo di Magnifici Rcgis , e nelle cennate monete del 
Re Manfredi t ed in tutti gli altri antichi monumenti fotto i noffri 
l£e Angioini ufitata Tempre per la lettera majufcola* Veggafi, di gra- 
zia , la Diflert. del lodato Cavaliere D. Giufeppc di Capua-Capecc 
Copra le Campane della Parrocchia di S. Gio: de’ Nobili Uomini di 
Capua cap.$. punico. 

s Che poi fotto 1’ Arcivefcovo Marino Filamsrino foffe fegnita la 
traslazione del corpo di S. Prilco nella nofira Cattedrale, me l’ induco- . 
no a credere quelle picciolc monete di rame trovate nella Caflctta di 
argento, che chiudea il corpo diS.Prifco; donde nel 171 Z. fu trasferito 
dal noffro Arcivefcovo Cardinal Caracciolo fotto la baie della Statua 
di argento dello fìeflo Santo , ove al prefente ripo&u Abbiamo dagli 
Atti di tale Invenzione rapportati nell’ Appendice del IV. Sinodo Ca- 
puano , e rammemorati dal Signor Colcti nella nuova edizione dell* 
Ital. Sac. celi’ Ughelli Tcm, 8 . col, g66> , che nel diritto di quelle 

mo. 


fiato fotte di nobile Famiglia Cafertana ) , nomo di quel- 
la dottrina , e di quella intelligenza nelle antichità Ec- 
clefiaftiche , che meritar gli fecero, per tacer di altri, gli en- 
comj dell’ illetto Cardinal Baronio in Martyr. die r j.Deceniòrr$ 
tifi fu il primo, che a difender fi diede una ferie cronologica 
di Vefcovi, ed Arcivefcovi di Capua ; della quale ( poiché gli 
fri comunicata da Cefare Santorio ) tanto profittò il noftro 
Monaco. Or dov’ egli favella" di S. Prifco, tocca la di lui depofì- 
zione lungo la via Aquaria , fenza punto , e per affatto accen- 
nare sì memorabile invenzione . Ed il Cardinal Bellarmino 
Arcivefcovo della Città di Capua ne avrebbe al men di pafiàggio 
dovuto far menzione , allorché fcriffe di S. Prifco primo Ve- 

fcovo 

monete fi vedeva il' bullo di un Re col diadema , e la leggenda eri' 
Karolus Z>. G. R. , e nel rovelcio era una Croce gigliata , contornata 
dalle lettere Jerujaìtm , Sicilìae : dalle quali io traggo argomento, 
che dette monete foffero dr Carlo I. d 1 Angiò Re di Sicilia, il quale 
acquifìò ii tiròlo di Re di Gerufalemme infìeme colla Città di Acri 
nell 1 Alia nell’anno 1277. , come fi reca dal Rainaldi num. 17. nello 
fletto anno. Gnd’è, che polliamo dedurre, che nel tempo in cui furon quelle 
sacre Reliquie trasferite nella ncttra Cattedrale , eain quella CaìTetta di 
argento depofitate , la Chiefa di Capua governava!! dall’ Arcivefcovo 
Marino Filamarino* perciocché era cortame di riporre infittimi Reli- 
quieri Je monete in tempo della depofizione correnti , per lignificare 
alla porterifà l’epoca, c l’autore della traslazione delle sante Reliquie 
ivi ripofie . Difatti affetta Niccolò Giorgio nelle Notizie Ittoriche di 
S. Sifto caj). 8. : eh 1 ettendofi nel 17 1 6. da Mònfìgnor Porfirio. Vc^ 
feovo dì Alife fotto la tribuna di quella Cattedrale {coverto il corpo di 
S. Siilo , fi rinvennero altresì tra quelle sacre ceneri due monete, che 
indicavano il tempo della traslazione del corpo di San Siilo in Alife. 
Ed ii Ch. Matteo Egizio ( Opulc. Volg. png. 1 r. ) pur ne attìcura 
che ettendofi nella Città di S. Agata de’ Goti nel 1705. rinvenute al- 
tre monete nella catta delle. Reliq'uie de’ SS. Menna c Bricio , quelle 
dimottrar- volcano il tempo, in cui quivi furono le SS. offa racchi ufc; 
E quindi fu , che nel suggello , del quale facea ufo 1 ’ Arcivefcovo 
Marino , non fenza mittero fi ravvisava clprctto 1 un Vefcovo vettitò* 
pontificalmente con appiè una tetta di Leone ( non ettcndo ftato mai 
quitto lo flemma della Famiglia Filamarino, nè tampoco f infogna 
della Chiefa di Capua ) * ma , perchè volle il medefirno con fiffatto 
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fcovo di Capua. Il concorde fìlenzio adunque di tali Scritto*. 

ri è per noi un argomento da non credere lìffatta invenzio- 
ne ; tantopiù , che il Cardinal Baronio padre degli Annali 
Ecclefìaftici non folo nulla ce ne dice , ma per apocrifa , ed 
infuffiftente affatto la tiene. 

In fomma il Martirio , o fia Santuario di S. Prifco era 
allora ben noto , e vieppiù mi credo , che fi venne a ren- 
der celebre , quando fi collocarono da quegli Affricani le of- . 
fa della loro Martire Santa Matrona , donde fcaturivano , 
come più folto recherò , le miracolofe gocce della Maina ; 
avendo provato nel i. cap- della mia Dilfertazione , quanto 
cran rinomati fui IV. , e V. Secolo della Chiefa que’ Sepol- . 

1 cri 

j \ 

suggello alludere alla traslazione del corpo di S. Prifco in Capua , 
da lui fatta lotto il Regno di Carlo I. d’ Angiò. Efprimea dunque il 
fugello 1 ’ effigie del primo Vefcovo di Capua S. Prifco, veftito pontifical- 
mente di mitra, e di cafula in quella fretta antica foggia, che mirava!! 
incifa filila cafletta di argento , che chiudea il di lui l'acro corpo , fer 
condo che dalli tettò menzionati Atti della di lui Invenzione ricoglia- 
mo . E ficcorae in quella cafletta volle ripor monete di Carlo d’ An-' 
già > così nel fuo fuggello appofe l’otto l’effigie di S. Prifco la tetta 
<lel leone , ch’era pur infegna di Carlo Re di Sicilia producendoli 
dal Vergara Tav.IX. monete del medefimo Re, nel cui rovefeio eravi 
la figura del Leone, che il citato Autore dice dinotare /’ Imprefa Guelfa 
feguita da’ Romani; al quale autore fa ecco per avventura Monfignor 
Borghi ni Tratt. del?, arme delle Fam. Fior. pag. 44. Ma i Guelfi ( ei 
dice) del? altre terre ne prefero una a lor modo ( cioè arma ) come quei * 
di Jfre^gp un Leon del fuo colore con una banda amarra fparfa di gi- 
gli in collo del buon Re Carlo . 

E ciò pollo , non potea Monfignor Marino Filamarino aver pili 
ciufta ragione di apporre nel fuo fuggello il Leone per dinotar non 
lolo il tempo della traslazione del Santo Corpo di S.Prifco da lui fatta; 
ma ancor più il fuo attaccaménto alla Parte Guelfa, ch’è tanto, quanto 
dire alla Chiefa - Cui fi aggiunge , che fotto 1 ’ Arcivefcovo Marino il Papa 
Aleflandro IV. fece la conlcgrazione della ChiefadjjCapua, come cotta dal 
dilui diploma dato in Anagni nel 1155. rifrflto dall’ Ughelii Tom. 6 ^ 
e dal Monaco Recognit. 8z. ; onde non è inverilìmile , che in tal fo- * 
lennità , nella quale neceflariamente falli ufo delle sagre Reliquie, fi foflè 
con fcftevolc pompa trasferito il Corpo di S.Prifco; tanto più, che fu in 

onor 
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cri de’ Santi, che fi diftinguevano coir emanazione di fiffat» 

' to miracolofo liquore . Se non che ne’ Secoli di mezzo, quan- 
do i Barbari per tar conquide di facri depofìti adoperavano 
violenze, e rapine, con metter a facco , ed a ruba gli fiefli 
Santuarj , il corpo di S. Prifco fu alle altrui violente inchie- 
de nafeodo in diverfe parti , ficcome vedraflì nel cit.*cap. 
della mia Difièrtazione . E di qui è , che in varj tempi fo- 
no accadute varie , e diverfe invenzioni delie offa di S. Pri- 
fco ; poiché diftratte , e fmembrate giacevano in divedi luo- 
ghi , ficcome fi raccoglie dagli Atti dell’Invenzione del corpo * ' 
. di S-Prifco rapportati nell’ Appendice del IV. Sinodo Capua- 
no c di quel tempo che ’I noftro Are. Cardinal Niccolò Ca- 

- iac- 
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©nor dì quella Dedicazione dal ReCarlo conceduto il privilegio della 
Fiera , che col nome del Mercato di S. Antonio dura oggimai in Capua. 

Scrive il Muratori ,. che non fi può fpiegar con quanta magnificen- 
za v religiofità, e pompa le Traslazioni e le Dedicazioni faceanfi ; allor- 
quando folcano per l’intervento de’ ragguardevoli perfonjggi, fpezialmente 
dopo il millefimo celcbrarfi tali Fede colla Fiera, colla corfa de’ Cavalli, 
e con altri fpettacoli ; delle quali folennità fi rinnovava ogni anno la ri- 
membranza .In oltre accenna l’Ughelli fovraccitato, che lo fteffo Arci ve- 
feovo Marino celebrò Sinodi j i quali fpeflb foleanfi in occafione di Confe- 
grazione, o fia di Dedicazione di Chiele convocare: laonde celebrato in tal 
occafione ’l Sinodo di Antiochia, fu poi detto comunemente Synodus iti 
Encaenits'y dacché la voce Encaenia fi adopera a fignificar la nuova de- 
dicazione di una Chicia , per teftimonianza- del Du-Cange in Voc.. 
e foleanfi quelli Sinodi celebrare nelle Baliliche illufiri pe’ Santuarj , 
anzi -avanti agli ftefti Santuarj . Gli atti del Concilio di Calcedonia 
c’infegnano efferfi fatto il confetto dinanzi al sacro Depofito dell* 

Martire Santa Eufemia * ed i Concilj. Cartaginefi pretto fiffatti venerandi 
Santuarj leggefi, che follerò pur convocati .Sembrami dunque più al vero 
fomigliante , fecondo il mio corto vedere , che in fimili congiunture , 
c per le ragioni addotte avelie il noftro Arcivefcovo Marino trasferi- 
to nella Chiefa dì Capua le saere offa del primo Vefcovo della me- 
defima* tanto maggiormente , che lo ftelfo Marino ridutte a perfezio- 
ne nella noftra Cattedrale molte altre Opere. Egli l’anno 1275. pre- 
cedente l’autorità di Aleffandro IV. per ettere il noftro Capitolo Re- 
cettizio determinò il numero di 40. Canonici , giufta lo ftabilimento 
del Concilio di Guntzberg nella Svevia dell’anno 1231., indi confer- 
mato 
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bracciòlo fiotto un altare antico dentro la Chiefa Metropolita- 
na rinvenne, traile altre, una CafTetta, ove il corpo fi chiudea 
del noftro Martire colla fopraferizione a carattere Gotico « 
Hip corpus S. Prifci jacet . Ma poiché per coftante tradi- 
zione fi avea , che il corpo del Santo folle ferbato nel sa- 
gro Teforo della fiefia Chiefa in una Calle t ti na di Argen- 
' V ' ' : ’ . . • tq 


mnto nel Concilio Salmurienfo T armo 1153. Iftifuì inoltre le odierne 
cotidiane difìribuzioni , per le quali infieme congiunte la metà delle ren- 
dite di molte Chicle Parrocchiali , tra quali fon lìcuro , che fu anno- 
verata la Chiefa di S. Prifco • pofciachc fi pofleggon’ oggi nel leni- 
mento di quella moltiflimi beni dal nofiro Capitolo . 

/ beiamo dippiù per teffimonianza dei citato Monaco pag. 540.' 
un’ Orazione , che fi leggeva cosi in un Lezionario MS. , in onor 
de’ SS. Prilco, e Terenziano infieme : Propiziare , quaefumus Domine , 
tiobis famuli s tuis per horum SS. Martyrum tuorum Prifci , & Te» 
r enti ani , qui in prae fonti requi efotmt Eulefia , merita gloriofa , & eo~ 
rum pia intercefjione ab omnibus fomper protegaraur adverfìs . Per Domi » 
twm &C. Sicché, fe le Reliquie di S. Terenziano, le quali è da fiip* 
porre , eli’ erano nella Chiefa del medefimo Santo unita alla Cala de’ 
Cavalieri Tempieri nel Sobborgo della Città di Capua ( che al pre- 
fentc il nome corrotto di S. l'orrenda no ritiene ) fi commemorano in 
una fielfa Orazione accoppiate colle Reliquie di S. Prifco ; bifogna con- 
feffare, che le traslazioni deli’ line, e dell’ altre nella nofira Cattedrale 
non furono guari dittanti tra loro : dachè la Chiefa di S. Terenziano 
della Cala de’ Tempieri di Capua refiò fopprefia nel 1 307.. Così leggiamo 
predo il Leibnitz in Cori. Jur. Cent . Diplomatica toni. 2. pag. *89. una 
lettera di Clemente V. data in Pontiers il dì io. di Dicembre 1 307., 
colla quale quel Papa priega Roberto Duca di Calabria , allora Vi- 
cario del Re Carlo fuo padre, che tutti i Tempieri efiftenti ne’ fuoi 
Dominj , non altrimenti che flato era fatto in Francia , in un giorno 
folo fodero arredati^ e che i.dilòro beili così mobili , come fiabili 
rettafiero fequedrati fino a tanto che non fotte fopra di quelli altramente 
dilpofio . Qucfta è l’epoca indubitata della foppredione. della Chiefa 
della Cafa di S. Terenziano de’ Tempieri di Capua , i quali poi nell’ 
anno 1312. vennero adatto aboliti nel Concilio di Vienna ; ed allora, 
fecondo che io giudico, fu che le Reliquie di S. Terenziano , i sacri 
arredi , e gli altri beni fi. trafportarono nella Capuana Chiefa , dove 
non elfcndo da gran tempo traslatatc le Reliquie di S. Prifco , formar 
fi dovette quell’ Orazione , commemorandofi in eda le Reliquie dell’ uno, 
c dell’altro Martire, clic nella nofira Chiefa ripofavano. 


^ , 

tó coir impronta del nome , e coll* immagine del medc& . . . 

ano , foiita ad efporfi alla pubblica venerazione ogni anno 
nel di lui giorno natalizio; fi. dubitò da taluni, che quello 
di fiefco ritrovato non folle il corpo del Confcfiòre S. Prifco 
Vefcovo di Capua volgarmente appellato / umore - Per ac- 
certazion della cofa , apertali la cadetta di argento fe ne 
rinvenne altra di ciprelTo , foderata di drappo , che divifa in 
due cafelle , o nicchiette contenea feparate le offa , fopra 
ci afe he duna delle quali era 1* infcrmone a carattere, che ora 
diciamo, Gotico lyV' 

REL1QU1AE PRIMO IN1 r ENTAE: 

KEL1QU1AE SECUNDO INVENTAR 
Ma quelle ofià fatte dagli Anatomici minutamente confidente, 
e defciivere , trovoffi , che all’ intiera coftruzion del corpo 
umano mancavan appunto quelle, che fotto F antico altare 
di frefeo furono ritrovate; e così con quella anatomica giurata 
ricognizione, tolta via ogni ambiguità , fi collocarono dipoi 
Pune, e F altre lòtto la baie della fiatua di argento dello 
fieffo Santo , dove al prefente ripofano nel Teforo della Cat- 
tedrale . *• ' «: . • „ • : 

Or ; confutata dopo tanto 1 * oppimene del Monaco, con- 
chiudo di accordo col citato Baronio, che la noftra Santa Ver- 
. gir e Matrona fia fiata una di quelle Martiri Affricane ; le 
cui gefte fi deferirono dal Surio fotto il dì n, diFebbrajo: 
la cui religiofa iftoria è del tenore feguente « Narra adun- 
que il Sui io , che nella Città di Alutina (i) nell’ Affrica , 
allor quando F Imperador Diocleziano col fuo Collega pro- 
mulgò T editto , per cui ordinò , che le Scritture de’ Crifiìa- 
ni fi bruciafiero ,e le calè di lorfacre Adunanze fi demolifièro; 
èfierdovi fiati alcuni Crifìiani , che per viltà confegnar vol- 
lero le Divine Scritture, e difeoprir le facrofante affemblee; 

Q nar- 

• - c 

* < * ’ 

(i) Il Ruinart pag. 381. legge chitina * E per verità sAluttn* , 
fe mai fu Città, è a noi ignota: .A bitina è una Città Vefcovile nell* 

Affrica proconfòlare , effemio intervenuto nel Concilio Cartaginefe iòt* 
to Cipriano Saturnino V eicovo ab *Avitìnis . 
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mrrra, dico, che la nofttfT Matrona , c molti altri Crift&* 
ni , fatto la fcorta del Presbitero Saturnino , a vifo aperto ^ 
e di meriggiana luce , difpre.zzando in faccia agl* empj mir 
niftri il crudele editto de” Cefari , a fuon di tromba fi vid* 
der radunare fotto gli fìendardi di Gefucrifto nella cafa di 
un certo Oceano (1) Felice. Ma in atto, che celebravafi il 
Sacrifizio Eucariftico , forprefa fu , e mefia in arrefto dai 
Magi tirato di quella Colonia tutta Y affemblea ; nella quale 
kggonfì i nomi di Reftituta , Fua (2), Saturnina , Cecilia , 
Pomponia, Erettina , Seconda , Januaria , Vittoria , Margarita, 
Onorata , Regioia , oltre la noftra Santa ; e quefti nomi for- 
mano appunto la comitiva di dodici donzelle di Santa Ma- 
trona , ond’ ebbe occafione 1 * errore di Michel Monaco . 

Dopo di ciò eiTendo tutti fuila piazza trafportati , meiv* 
tre precedeva al gloriofo fquadrone ‘.Dativo Senatore, e Satur- 
nino Prete, dove alle fiamme fi davano le divine Scritture ; ed 
ecco cader fi vidde fopra quel fuoco grandine dal cielo, e pioggia 
» impetuofa, che in un iftante fmorzò il fuoco, onde quei Sa- 
cri Libri diftruggere fi pretender Ma riufeì vano un tal prò. 
digio per lo ravvedimento di que’ ribaldi officiali ; poiché furon 
indi i Santi Eròi tra dure ritorte trafmeffi nella Città di Car- 
tagine, dov’ effendo un per uno collimiti avanti ai Proconfo- 
ie Anulìno , coftantemente conféfiaron© tener la Criftiana 
Religione , ed efìéifi raccolti y , dove ritrovati furono per 
celebrare il Sacrifizio Eucariftico , ed aver ne* loro cuori im- 
picffe le Sacre Scritture: Colleólam , tali eran concordemen- 
te le voci di ognuno , curri fratribus feci , quia Chrifiìanus 
fum , Vomiqicum celebravi . , & fcripturas Dominicas habea 
mecurn , /ed in corde meo confcriptas . E per quanto fi folle 
il Proconfole fìudiato, e con lufinghe, e con minacce a piegar 
tra gli altri la coftaqza di Matrona, riufcigli vana qualunque 
opera, finché inoltrando ella la ftellà fortezza de’ compagni , 

c re- 
fi) Altri leggono Ottavio. 

(2) Cosi legge il Suvio , ed il Baronio . I Bollandifti leggono 
Prìmaeva . Il Ruinart , ed il Cardinal Orli Tomi. 4. della Storia £c* 
sic/, pag. 1Ó4. leggono Prima , Èva , formandone due nomi . 
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c replicando quelle flette voci , non fu condannata a morire' ' 
laonde grazie rendendo al Signore , che fatta 1’ avea degna 
della palma del Martirio , e nelle di lui mani il i'uo fpirito 
mettendo , fu decapitata . 

Quella martire adunque 11 è quella , che pretende il 
Baronio venerarli nelle Capuane contrade, e proprio nella Glie- 
la di & Prifco, ov’ efifte il di lei tanto rinomato fepolcro ; il 
qual un tempo veniva diftinto da quella prodigioi’a emana- 
zion di liquore , che Manna fi dice, cotanto Salutare , e po- 
tente centra ogni forte di malattia (i) : di cui veggiamo fin og- 
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(i) Quelle miracolone fcaturigini da’ fepolcri de’ Santi eran fre- 
quentiflime fin dal principio della Cliiefa , i cui falli nc fon pieni • 
Monfignor Coppola nella Relazione dello fcoprimento del corpo di 
Sant’ Eufanio ne raccoglie affaiflimi efempj. Il Muratori fi maraviglia , 
come a’ «offri tempi iian ceffate ; ma noi non abbiamo motivo di ciò 
dire del Regno di Napoli , veggcndolì finoggi nella Città di Nola dal 
Depofito di San Felice Vcfcovo della mcdefima Città nel dì della fua 
. fella dillillar la manna. Nella Città di Amalfi zampillaiyeggiamodal corpo 
dell’ A polloloS. Andrea altra manna parimente, di cui favella diftefamente 
S. Gregorio Turoncfe lib. i. de Gl or. Martyrum cap.30. Orderico Vitale 
lib. 2. pag. 404., ed Ughelli Totn.j. pag.2 72.. Così nella Città di Bari 
fcaturir tuttora copiofamente dalle offa di S. Niccolò Arcivefcovo di 
Mira, come certificano Giovanni Diacono, Niceforo Califfo ti fi, lib . 8 . 
cap. 14. e 41. Ughelli Tom. 5. pag. 1311» Sac. , 1 ’ Imp. Emma» 
nuello Comneno nella Novella 2. tit. de Feriis 4. , il Cardinal Ba- 
ronio, ed altri fenza numero. Vuoili però in cotal materia con rifer- 
va procedere, potendo talora fiffatti ftillicidj prov venir da cagion natu- 
rale dell’aria, o de’ marmi, mentre il lodato Muratori, oltre l’..aver* 
«gli un efempio di quelli naturali ftillicidj in una tavola di marmo 
fiftente nella Chiefa Pompofiana di Modena, rapporta, ciocché il Ra- 
fponi lib.i. de Ba/il. Lateranenf. teftimonia intorno del fepolcro mar- 
moreo di Silveftro II. Papa; dal quale, benché fituato in luogo afeiut- 
to, fgorgavano gocce dì acqua anco a ciel fereno . Abbiamo a male, 
che tal Pontefice per la fua feienza delle Matematiche fia ftato da creduli, 
e bocchi Uomini una volta tenuto per Mago ; ma per contrario niun 
Vfcrrà metterlo nel ruolo de’ Santi . Per la qual cola Benedetto XIV. 
de Servorum Dei B e atifi catione , & Sanflor. Canoni tom. 4. pag. I. 
cap. gl. nu. 21. favellando appunto di fiffatte fcaturigini affegna alcu- 
ne ben falde regole per giudicare della fopranatural virtù ; traile qua- 
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gi la buca, dalla fcaturigme lifciata; ficceme per pia tradi- 
zione fi tiene , e lo rammenta pur lo ftefio Monaco pag. 
150. Jn a;ca parvuìum f oramai ejì inferius , e quo fan ài u in 
corpus liquorcm vulgo manna emijìjje dicitur. Ma la miracolola 
emanazione venne indi a mancare per colpa (come narrali) di 
una donna impudica, che troppo curiofa volle intromettere nel- 
la buca della tomba l’ immondo fuo dito : Fluere defiijje % 
fcrivono i Bollandifti feguendo il detto dell’ Ajofiì , circa annuin 
MVXl. cum Jlagitiofae vitae mulier inforamen, unde manabat 
digitum immifijjet. Erat autori ille liquor , ut ipjì fcncs narra - 
runt , qui a parentihus fuis id pucri didicerant , adverfus ornile 
genus aegritudinum falutaris , & praejentis Jaepius ifficaciae . 
Mi ricordo a tal propofito , che Nicefòro Hijìor. lib. 12. 
cap. 32. racconta fimilmente , che in Eraclea dal corpo di 
Santa Gliceria fcaturiva la manna , che accoglieva!! in una 
conca di bronzo : e volendo Perinzio Vefcovo della Città 
cangiare il bronzo in metallo più nobile % ne comperò una 
di argento , e la fofiituì in luogo della prima ; ma colla 
mutazione della* conca cefsò il prodigio : di che dolente il 
buon Prelato non fapea a le fiefiò perfuadere come allora 
fi folle inaridita la vena , quando veniva più fplendidamen- 
te raccolta : finché per rivelazion divina ei Teppe , che 
quell* argento avea altra fiata fervito ad un incantatore per 
impalcarvi dentro fughi di malie , e che la Santa non volea 
deporre un liquore celefie in quel vafo, che contenuto avea 
liquoii fupeifiiziofi : laonde mutatali la conca, feguì di bel. 
nuovo a diftillar la Santa il primiero liquore - 

1 v:» Che 1 * 
« • . * • % • 

li debbonfi confiderar queUc .*■ cioè , quando tali liquori trafudaffe» 

• ro dall’ aride offa de’ Santi in certi determinati giorni dell’anno, co- 
me delle offa di S. Felice , e di S. Andrea teftè mentovati veggia- 
mo accadere: ovvero, quando trafportatefi le facre offa di luogo in 
go, profeguifse Tempre lo fteffo prodigio- come avvenne (nota ib ci- 
tato Baronio) di S. Niccolò, pur dianzi nominato, dalle cui offa fca-' 
turifee oggi la manna in Bari , non al tramenti , che nella Città di 
Mira nc’ tempi piu antichi. 


Che che ne fia però, il Monaco attefia pag. 150. cìie diprefente 
il Sepolcro di Santa Matrona non racchiude, che una ampolletta 
di vetro ripiena di alcuni minuzzoli di offa della lleila; perocché 
fu il di lei corpo rapito in que’ fecoli felvaggi, quando molti 
altri corpi de'Santi furono violentemente alla Capuana Chiefa 
• involati : e per un tratto della Divina Provvidenza ferbato 
ne venne il corpo del noriro primo Vefcovo S. Prifco , in 
diverfe parti occultato . Ma non pertanto il Sepolcro di San- 
ta Matrona è rimario in tanta divozione , che ne’ particola- 
ri bifogni vi concorre da ogni dove la gente ad offerire 
voti , e preghiere : e febbene fi crede effere ivi intiero il di 
lei . corpo , pure non rimane delufa la fervorofa pietà de’Fe- 
deli in ifpeiimentar là Santa graziofa in ogni particolare ur- 
genza ; dachè produce in favor d’ elfi per mezzo di quelle 
poche lue Reliquie gli fìefsi prodigiofi effetti , che fatto avreb- 
be in virtù dell’ intiero fuo corpo . 

Ma in qual luogo mai diremo effere Rato egli il Santo 
- corpo trasferito ? Per relazion di un soldato Spagnuolo fa- 
pea il citato Michel Monaco , che in una certa Città della 
Spagna , di cui non ricordavafi il nome , fi venerava la me- 
moria di Santa Matrona dall’Italia ivi pallata . Il che arièrma 
a quello modo il P. Geronimo Befcapè addì 1 5. Marzo, cioè che 
in Ilpagna nella Provincia di Catalogna fi veneri una Santa Ma- 
trona Vergine , e Martire della norira Campania ; donde fu 
il di lei corpo ivi da una fortuna di mare trafportato : allor- 
ché per congedo del Romano Pontefice fi conducea all* in- 
fermo Rè de’ Franchi a fine di ottenergli per effo da Dio 
la guarigione. E di latti, qualunque fiafene fiata la cagione, 
trovali oggi fui monte Jovy, che fovrarin alla Città di Barcel- 
lona , in una Chiefa appartenente già prima a* Servì di Ma- 
ria , ora a* Cappuccini , venerata collo fieffo nome la nofira 
Santa Matrona; cui è la Chiefa dedicata. Ed il Ferrari al- 
tresì nel fuo Catalogo de’ Santi , i cui nomi non fi ram- 
memorano nel Romano Martirologio , così regiftra : Barrinoti : 
in Hifpanìa S.Matronae Virg. y G Mart . Ma quefio trafporto , 
iò fon di patere, che feguir dovette circa l’ottavo, o‘nono fecolo, 

. . ’ H 3 quan- 


quando i Principi, al riferir del Muratori DifTer.$ 8. fopra Pan- 
tichità Ital., anfiofamente fifìudiavano di ottenere le Reliquie 
de’Santi, mercè le preghiere, e Y autorità de’ Pontefici; la quale 
anfietà nel pregreffo ai tempo divenne così fmoderata, che do- 
ve non giungea la preghiera, s’ introduce il coftume di pro- 
curarli le fante Reliquie colla rapina, e colla violenza. Quin- 
di fu , che gli antichi per metterle in man falva , folevano 
confegnar fuppofitiziamente altri corpi , donde poi fon nate 
dilfenzioni tra diverfe Chiefe intorno al po (fedi mento di qual- 
che fagro Depofìto (i) ; o afconderle in liti ignoti (a) ; ov- 

' ; * ve- 
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(1) Per ottenere da’ Beneventani *1 corpo dell’ Aportolo S. Barto- 

tolomeo, che non oprò Ottone III. Inxperadore? Morte loro anche la 
guerra lòtto varj colori fin che ne ottenne il creduto depofìto , e del 
fognato acquifto giulivo palsò a Roma . E pur tra i Romani , e 
Beneventani evvi un’antica, controverfia , di forte che S» Antonino 1» 
fi tit. 6* cap. 12 . nelle fue Storie lafciò Icritto : Comnrmiter tenetur 
corpus cjtis ( Bart boi ornaci ) haberi Sene-venti • licet edam Romani affe- 
rà nt , fe illud habere. Venezia con ifpezial culto venera il corpo- del 
Vangelirta S. Marco, non meno che quello di S» Niccolo Vefcovo di 
Mira ; e pur quello la Città di Bari , e quello la Città di Chieti pof- 
feder fi vantano. Intorno al portedimento del Corpo di S. Sirto I. Pa- 
pa , e Martire gravemente fi -contende tra gli Alifani , e gli Anatrini. 
Sostengono i Monaci di Fleury cheafportate fi averterò le facre o(Ta di S. 
Benedettole di S.Scotaftica da Montecafino nel loro Moniftero in Fran- 
cia ; e pur alla dirotta il niegano i Cafinefi . La Chiefa però non fi 
oppone alla inveterata pia credenza de* Fedeli ; imperocché il culto 
delle Sante Reliquie, febbene fia piu proprio e Speciale , effondo, pura* 
mente relativo, non è guari divedo da quello, che fi prefta alle fa- 
cre immagini ^ ; . ♦!k- v 

( 2 ) Si fon pur trovate offa di Santi inferite ne’ pilaftri , ne’ ca- 
pitelli delle colonne, c dentro le colonne medefime . Riferifce Monfi* 
gnor Coppola nella Relazione dello feoprimento del Corpo di S. Eu- 
fanio cap. 2 ., che molte offa di S. Eufanio fi trovarono ripofte in un 
pilartrino di marmo cosi ben connertcc, che al folo rimbombo del vuo- 
to fe ne accorfero percuotendo gli Artefici . Nella noftra Chiefa di 
Santa Maria Maggiore ripofa il depofìto del Vefcovo diCapua S.Sim- 
snaco , il cui fito finora è incognito ; ma fi tiene comunemente po- 
rto tra ’l colonnato di quella Chiefa ; onde credo etfer pofeia de- 
rivata 1’ ulanza di collocar nelle dedicazioni delle Chiefe dentro i 


pi- 


vero trafportarle in qualche rocca, o ben munita città (i); 
© finalmente in qualche moniftero in forma di rocca eretta 
su di erte montagne (2): laonde poi credo , che tal folle la 

' ‘ - prin- 

pilaftri le facrofante Reliquie * Infin infine vennefi a tanto per i co» 
fiumi di quel tempo, che. le Sacre Reliquie nelle fommità de* Cam- 
panili fi riponelTero , ficcome fa fede il Cronico C&finefe Uh. g. cap.30. E 
Michel Monaco Sanfluar. p. 4. fot. 459. rapporta , eh’ effendo flato dal 
fulmine rovinato il Campanile della noftra Chiefa di Capua , fi rin- 
venne tra quella rovina la papilla di S. Agata, lafsh collocata , lenza 
che fe ne la pelle cos" alcuna : donde, ri cono fc iuta, trasferirti nel noftr» 
# fagro Teforo. E fotto Innocenzio Vili, nell’anno I4pz. trovoflì ac- 
chiufo in una Cafsetta di piombo fui muro più alto della cupola del- 
ia Chiefa di Santa Croce in Gerufalemme di Roma il titolo della SS* 
Croce, quivi trafportato dalla B f Elena, ficcome abbiamo nella Corti- 
tizio^ 4. di Alelfandro VI. Tom. 1. Bull arti , pubblicata nell’ anno 

14^. * • • •< ' /■ - -V : ' . 

(1) I Corpi de’ SS. Elpidio , Erpicio , e Cione ripofavano ua 
tempo nell* antica Città di Atella, donde alcuni Cittadini per «fug- 
gire l’incurfione de’ Franchi, al rapporto de’ Bollandilli Tom. 5. p*g- 
18 z.menje Afa/o, gli trafugarono nella Città di Salerno; là ov’erafi ’l Prin- 
cipe A rechi fortificato allora contra de’medefimù e dove tuttavia mirti, 
e confuti giacciono nel Duomo fotto 1 ’ Altare , che de’ Confeisori s 
intitola . - . 

(z) Quella è la prioeipal cagione, onde trovanti arricchiti di tan- 
ti facri Corpi i Monarteri di Mòhtecafino , e di Montevergine nel 
nortro Regno , Monfignor Borgia nelle Memor. di Benevento p. 1. 
pag. 129. in quelle occalìoni riporta la traslazione del corpo del S. 
Martire Modello da Benevento nel Monillero di Montevergine . Nè 
Tappiamo altro motivo aflegnare, per cui ’l corpo del nollro Vefcovo 
di Capua San Vittore trovafi al prefente diftribuito ne’cennati Moni- 
fieri . E per fomiglievol cagione il corpo di S. Gennaro da Benevento 
occultamente fi tragittò nel Monillero di Montevergine, donde poi fulla 
fine del XV.fecolo trasferito venne di bel nuovi) nella Città di Napoli. 
Leggafi Tutini nelle Memorie della vita di S. Gennaro fol. Ò5-,ed 
il P. Marcò de Malellis Iconolog. della tergine cap. gì. ». z. Ed in- 
fatti, il Monillero, e Chiefa di Montevergine trovafi ridotto a guifa 
di Rocca, e di Fortezza : febbene poi nell’anno nzg. il Concilio La. 

. teranefe con. . 14. proibì l’ incajlellar le Chiefe : Ecclejìas incasella- 
ri . . . au fiori tate ufpojlolica probibemus . E lo ftefso fi ordinò da Ugo- 
he Guidardi Arcìvefcovo d Benevento nei fuo Concilio Provinciale 
del 1374. ÙU II. cap . 1. 
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Principal cagione , perche fi trova, oggi il corpo della noftra 

Martire Santa Matrona fulla cima del Monte Jovv , dov è 

iìtuato ancora un Caftello,che guarda la Città di Barcellona. 

Nè per altra ragione di quella Santa Matrona, che fi venera 
nella Città di Barcellona, parlato hanno diffufanfente molti ferita 
tori Spagnuoli; la maggior parte de’quali coniente elfere fiate .le 
jdi lei Reliquie colà portate dall’Italia. Solamente Giovanni Ta- 
rn ayo Salazar , ed il P. Antonio Vincenzio Domenecco nella 
■'“fua Storia de Santi di Catalogna, ftampata in Barcellona nel 
1602. afierifeono , che quella loro Santa Matrona fia la Mar- 
tire di Telfalonica, di cui or ora farò parola; credendo , ebe 
alcuni mercatanti Francefi approdati nella città di Tefialo- 
nica, ed avendo impetrati da que cittadini il corpo della Mar- 
tire Santa Matrona, fecero difegno di trafportarlo in Frau- 
da; ma per virtù ceiefte furono sbalzati in Catalogna . S’irv- 
dufièro forfè cofioro a così credere , dapoichè commemo- 
randoli nel Romano Martirologio Santa Matrona Martire Tef-, 
falonicefe nel dì 15. di Marzo fotto lo fletto dì in Barcel- 
lona fe ne rinnova la rimembranza Qual conto però fa per 
noi da tènere di tutto .quello racconto, apprettò fi vedrà!; 
ballando qui accennare , che . il Salazar cogli àrgani tiri 
que’Santi, che può, nelle Spagne: e quello è il giudizio che 
formane il Ruìnart capei. Hiflor. Perfecutionis V ’ andai icae n. 
14. favellando dei medefimo : Pro more Juo Sanftos • quodi- 
let ad tìi/paniam per fae & nefas perir ahit. > ** ^ 

V Autore dell’ Opera intitolata Flos Sanftorum Catafoù- 
jiiae , ttampata in Barcellona nel 1549. confondendo là* no- 
flra Campania colla Campagna di Roma , quindi crede elTere 
(lato il facro corpo di Santa Matrona condotto in Barceh* 
Iona; nelle cui fpiagge fu rifpinto da una tempefta; allorché 
tal Santuario donato dal Papa al Re de Franchi f conduce- 
vafi in Francia . Rapporta inoltre una lunga ftoria che io 
qui reftringo , cioè , che Santa Matrona , non elfendo anco- 
ra in età di quattordici anni , e profelfando liberamente la 
Reiigion'Criftiana , cadde nelle mani del Prefide ;<il quale in 
Van con minacce , e con promette fi sforzò piegar la cofìan- 

za, 
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tu dì quella fanciulla : gittolla in un duro carcere , ed ag- 
giungendole flagelli , ed inedia , la condannò- per ultimo a 
morire . Dalle pitture , che fi ofiervavano nelle pareti del 
Tempio di Santa Matrona fui Monte Jovy attefta il cenna- 
to Anonimo Autore efièrfi ritratta tutta la recitata Storia , 
fotto la quale ciafcun vede giacer comecché fvifata la ftoria 
di fopra ePpoPca.Ma grande moderazione, a parer mio, tifato eb- 
be chi tra tante contrarietà di Pentimenti confefla, cioè Giovanni 
Marietta nel lib. 4. della Storia Ecckfiaftica de Santi della 
Spagna cap. 56. Ve Sanóta Matrona. Virg . , & Marty. Bar - 
c ino tronfi celebrat Ecclefia Barcinonenjis die 15. Martii fejìunt 
Santlne Ma tranne Virginia , & Martyris. Neque - ali ud de ea r 
quod narrari pojjìt , mi hi innotuit , non utru/n ifthinc oriunda 
f*. aut quo tempore . 

Non così il noftro Ajofsi y il qual nutrendo la divota brama 
d’illufìrar Tempre più le azioni di Santa Matrona, e mendican- 
do allincontro notizie d'intorno .alla medefima, ebbe aggio di 
ricevere dal P. Franceico da Barcellona dell’ Ordine de’ Cap- 

g iccini due lettere , il riftretto delle quali lì rapporta da 
ollandifti nel dì 15. di Marzo . Nella prima in data dell* 
anno 1648. gli fa Papere , che per quanta diligenzia adope* 
rato avelie , non avea potuto rinvenire in quella Chjefa di 
Santa Matrona nè antiche pergamene , jtè altri monumenti 
appartenenti agli atti , ed alle vicende di quella Santa : nè 
tampoco efiftere Y antica di lei tomba , la qual’ eflèndofi nell* 
anno 159$* rinnovata moho magnificamente, altro non addita*, 
va, che il titolo S. Matronae Virginis , & Martyris . Nell’: aN 
tra in data dell* anno 1649. . avvifalo , che. avendo egli ,ba-: 
ciato , e contemplato' il Pacro tefchio , ed alcuni denti di 
Santa Matrona , che fi venerano in un particolar Reliquiere, 
chiaramente riconobbe eflèrc un tePchio ai tenera Fanciulla di 
età di dodici anni in circa. ApprefTo Poggiu gne ancora gli Atti 
ricavati dalla pocanzi cennata ftoria del Flos Sanilo rum Caia- - 
launiae : e perfine gli dePcrive l’eifigie , con cui Puoi dipin- 
gerli la Martire con- una mano portando la palma , coir* 
altra una navicella , quella innalzata in Pegno del Può Mat- 
ti- 
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tirio , queftn per lignificar il prodigiofo arrivo in quelle 
{piagge , come fi è detto . • » . 

Or s’ egli è certo , ficcome per certifsimo hanno tutt’ i 
citati Scrittori Spagnuoli , che la Santa Matrona venerata 
in Barcellona fia colà fiata trasferita dall’ Italia ; dove in 
r.iun’ altro paefe fi vede venerata , fuorichè nella noftra Cam- 
pania ( inavvedutamente da. alcun di efsi Scrittori confufa 
colla Campagna di Roma ): E s’ egli è altrettanto certo, 
effer colà comunemente tenuta per Martire ; e che non 
abbia potuto effere di età maggiore di dodici anni , come 
per altro adombrò lo fìeflò Monaco ; e finalmente ravvian- 
doli qualche fomiglianza tra gli atti Barcinonenfi , e quei 
rapportati dal Surio ; fi può con molto fondamento inferi- 
re , che la noftra Santa Matrona , eh’ è tanto dire quanto 
la Barcinonenfc , fia quella , che patì il Martirio fotto dell* 
Imp. Diocleziano in Affrica , le cui Reliquie , ficcome 
il gran Cardinale Baronio afferma , trafportate la prima 
volta da que’ Vefcovi Aftricani in tempo della Vandalica 
perfecuzione nella noftra Campania finalmente in Barcellona 
ripofano . Si compruova tuttociò dal vederli nella Chiefa 
Barcinonenfe la noftra Santa dipinta colla palma in una 
mano , ed una navicella nell’ altra ; poiché ficcome la pal- 
ma ne da un’ altra pruova indubitata del fofferto Martirio ; 
così per la navicella fimboleggiar fi nota il miracolofo ar- 
rivo delle fue Sante Reliquie in Ifpagna; nonmeno che 1’ ar- 
rivo primiero nella Campania di que' Vefcovi Affricani , che 
di tanto bel teforo ne vollero arricchire . Ultimamente fi 
vuol offervare , che lo ftefiò patrocinio, che la noftra San- 
ta impartifee a’ fuoi divoti qui nella Campania , l' iftefiò di- 
co s’ implora dal popolo di Catalogna con pari abbondanza 
di grazie , come rilevali più che chiaramente dal detto del 
noftro Ajofti nonmenochè del P. Domenecco Spagnuolo. 

E’ da avvertire però , che febbene il noftro Monaco fi 
foffe oppofto , ficcome addietro fi dille , in crederla Martire, 
pure erra, dove tiene che il martirio le foffe toccato in for- 
te fotto de’ Longobardi ; poiché avendo altrove detto , eh* 

ella 
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ella venne in Italia fottoT Impera dar Zenone , il quale ccf- 

«ò di vivere Tanno 491. , e che allora folle fol di età di 
anni dodici , non può conciliarli il di lei martirio co* tem- 

L de Longobardi ( 1) : Nella prima invalìonc de’ quali la no- 
_j Santa avrebbe contato prelfo a novanta anni di vita, eh’ è 
Contro la verità patente ( in mentrechè il facro Tefchio vene- 
rato in Barcellona dimolbra ellere di una tenera fanciulla di 
predò a dodici anni ) : tantoppiù eh* egli il Monaco crede, 
ed in : ciò mirabilmente confente meco , che la Santa Matro- 
na venerata in Barcellona non altra lia, che la Beffa d’Ita- 
Jia , anzi della Campania. 

Non è infine da maravigliare, fe rapportandoli dal Su- 
rio il. giorno natalizio di Santa Matrona Martire Africana 
addi ri. di Febbrajo, predo noi allincontro fe ne rinnovi la 
memoria fottio il di 15. di Marzo. Non è , dico , da mara- 
vigliare , poiché fu fempre appo tutti i Martirologj ufitato , 
celebrar di quel Santo , di cui s’ ignora il giorno natalizio , 
ia rimembranza in quel dì appunto , in cui concorre altro 
Santo dello Beffo nome: Fuit femper ufitatum ; fcrive il chia- 
riamo Mazzocchj favellando di S. Rufino addì 7. di Aprile 
in Kalend. Neap. , ut ejus pajionis , aut depofitionis fi dies igno- 
rarctur , is in eum diem rejìceretur , in quem alius ejufdtm 
cognominis fanftus concime r et , uti ex omnibus Martyrologiis 
conjìat . E di fatti nel medefimo dì 15. di Marzo il Martirologio 
.Romano, di Adone, e di .varie Chiefe fan commemorazione, 
di una ben’ altra Santa Matrona Martire di Telfalonica , ch’ef- 
fendo al fervaggio di una Vedova per nome Plautilla , fur- 
tivamente folca frequentar le Crifliane A d'emblee , ed effendo 
Baia colta fui fatto dalla padrona , ne fu inlìno alla morte flagel- 
lata. Quindi ciafeun $ avvede, quanto vadano errati que’ due 

tefiè ‘ 

(1) A 1 T anno del Signore fjp. riduce il P. Lubin- i Martiri 
fotta de’ Longobardi fofferti , nel Martirologio Romano da eflblui il* 
Iuftrato Tav. 6 . pag. 172., laddove fotto il dì 1 . di Marzo falli com- 
memorazione SS. óftoginta Martytum t qui cum nollent carnei immola- v 
lai comedere , me caput Capra* adorar* , a Longobardi! faevijfmc caefi 
funt . 
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teftè lodati Scrittori Spagmioli, i quali poiché la memoria di Sali- 
la Matrona Barcelloneiè rinnovali addì 15 . di Marzo , credet- 
tero che folle la ftelìà , con Santa Matrona di TeiTalonica nella 
Macedonia ; perciocché quefta dalla Chiefa di TeiTalonica fola- 
mente qual Martire è ftata fempre invocata: laddove l’altra Bar- 
cellonefe fempre qual Vergine , e Martire univerfahnente fu 
predicata . Anzi veder fi è fatto di lopra per grave teftimo- 
mianza di Uom Religiofo / che le facre olla della Martire 
Barcellonefe fia da preiumer, che toifero di tenera fanciulla; ed 
all’ incontro quella di TeiTalonica avvezza a mini fieri fervili 
folto una padrona feroce, pare in contrario, che foife ftata più 
anziana, e robufta. Oltrecche l’ Antologio di Arcudio ne’ titoli 
<ìelle lezioni , che devono recitarli di S. Lucia , S. Agata , 
«d altre Vergini, e ne’ Cataloghi de’ Meli, le chiama 7rap9s**- 
fidprupcts; un tal titolo poi non alfegna a Santa Matrona di 
Tefiàlonica 9 nè profterifce cofa , onde poiTa attribuirli alla 
medefima la gloria, ed il decoro delia Verginità ; ei ■ ai-rin- 
contro apprelTo del Surio e del Ruinart le Martiri in quegli 
. Atti nominate fon dette: Florentiflìmus Virginum Chorusxjr, 
E quefte fono le poche Confiderazioni , che io ho potuto 
fare fopra gli Atti della Martire Santa Matrona ; le quali 
di buona voglia fottopongo al giudizio di qoaliìvoglia mai 
fofie in quelle materie .più addottrinato, di me . Fatto fta* 
che i noftri Terrazzani avvezzi fin dalla infanzia ad udir le 
favolette inventate dal celebratiflìmo Monaco , confervano, 
come un fagro depofito la vanità di tutta quella ftoria : e 
ficcome il tempo- ha dato infenfibilmente a quella leggenda 
la forza d* impadronirli del loro fpirito , ne fon eglino tal- 
mente in polTefio , eh’ è difficilifllmo il dilfuaderneli . Perocché 
4 avviene talvolta , che l’inveterata oppinione , come dice il 
y Traduttor del Frammento di Sanconiatone Filone di Biblo , 
giunge fin là , dove fvelata agli Uomini la verità , parer 
feccia , che arrechi T aria di .menfogna : allora fpécial- 
mente , quando le favolofe narrative , per infufiìfienti , che 
fieno , pailàno per fatti i più autentici ed inconculfi. 
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xAàm. Rev, tf. /. D. D. Bencàìftus Cervone in hai Regia Studiti 
rum Univerfitate Profeffor revideat autograpbum enunciati operi s , cui fe 
fubfcribat ad finem revidendi ante publicationem num Exemplaria itapria. 
menda concordent , ad formam Regalie Refcriptt , in f cripti s referti , 
Rat, Neap. die 14. menfis Marti i 1775* 

MATTH^US JAN. ARCHIEP. GARTHAGIN. 


r 4 * , 

S. R. M, 

* - • 1 t ‘ > 

I N viri clarìffimi Francifci Antoni* Natalis Animadverfionibus quìi 
bus B. Matronae Vir^inis , ac Martyris apud Campanos ceiebratif* 
fimae afta illuftrat , nihil prorfus deprehendi , quod Regia jura velili 
cet , aut morum innocentiam offenda*; plurimum vero, quo Auftoris 
eruditio , & doftrina lele commendat . Sedulus enim per ottufas retro 
afti temporis caligines criticae artis facem circumferens , non pauca 
piane nova rimatus cft , quae quidem cognofcere Operae pretiflm reor. 
Hoc itaque cimclium Ecclefiafticae rei ftudiofìs diutius non invidendum 
exiftimo. Neap. III. Non. Aprii. MDCCLXXV. 

Majeftati Tuae 

« • , ' • 

ofddifttfs. Obfequentifgl 
Bencdiftus Ccrvone. 

t Rie l 6 . Menfis \Aprilìs 177$. Neapoli * 

Vifo referipto Sua Realis Majejìatis fub die aa. currentis menfis ] 
& anni ac relatione Reverendi U. J. D. D. Benedigli Cenone de commi/* 
fieno Reverendi Regii Cappellani Majoris , ordine prafata Regalis Ma - 
je/iatis * Regalis Camera S. Clara provide f , deccrnit , atque mandat , quod 
imprimatur cum in/erta forma prafmtis fupplicis libelli , ac approbationis 
difli Reverendi Revtfòris ; Verum non publicetur ì nifi iterum revifo ab 
codem Revifore ab ipfo affirmetitr quod concordat fervata forma Regalitim 
ordinum , ac etiam in publicatione fervetur Regia Pragmatica . Hoc fmm, 
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, VARGAS MACCIUCCA. SALOMONIUS; 

111. Marchio Citus P. S. R. C. , & per IH. Aula: Prafcftus temi 
porc fubfcriptionis irrf^editus. 

Reg. fol. 

Carulli «Athanafìus J 


jfdnf. Rev. Donùnus D. Job. Baptijla Gori S. Tb. P. & Lettor l 
Curi* sdire biep. Examinator Synodalis revideat , & in fcriptìs referat • 

J)atum die zi . Fcb, 177$. 


' J. SPARANUS CAN. DEP. 

' I \ « , 

EMINENTISSIME PRINCEPS. 

•* 

A Nimadverfiones in Afta S. Matronae Virg. & M. , quae ìnter 
Campanos celeberrimi nominis cft , editas a praeclarifiimo Vi- 
ro Francifco Antonio Natali, te mandante E. P. fedulo , & fumma 
animi jucunditate pcrlegi , profundam Au&oris eruditionem , mentif- 
que acumen in ventate rimanda magnopere fufpexi : inter tenebras 
quidem , & rudera vetuftatis , inter multiplices accefliones , quae fabu- 
)am fubodorantur , veris Aftis dexteritate , & criterio fe 

geffit , ut involucra dctexent , falfa lecrevent , & nebulis , ac fqua- 
Jore deterfo , in fuam ingenuitatem Ada S v Matronae felici conatu 
vindicaVtrit. Fidei veritas integra , mores inoffenfi eo in Opere elu- 
cent; ut tipis imprimatur cenleo tua accedente au&oritate. 

' 9 ' ‘ ’ Idibus Martii anni 1 775. 


Jtdd'ìtlijs . , & Obfequentìfs. Cliens 
Johannes Baptifta Gori. 


Attenta rclationc Domini Revi f or ìs imprimatur . Datum die$.McnJìr 
Martii 1775. 


JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 


VfH 

/jSlilkT 


